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IL DIALETTO DI POSCHIAVO. 

A PROPOSITO DI UNA RECENTE DESCRIZIONE. 


Nota prima 

I ~ 


La valle di Poschiavo, che sbocca nella sezione mediana del si¬ 
stema superiore dell’Adda, è una delle tre valli italiane de Grigioni, 
e parla un dialetto che in fondo poco diverge dallo schietto valtel- 
lino, meno p. es. che non ne divergano quello della pure grigione 
Bregaglia, o quello di Bormio, col quale Poschiavo ha parecchie pe¬ 
culiarità comuni. Colla Valtellina Poschiavo condivide infatti 1’ -i nel 
plur. de’ feminili della 1“ declin., e il congiuntivo in -ja ecc. Ma 
dove si stacca dal tipo generale della valle, ciò avviene piuttosto in 
ordine negativo che non positivo; in quanto, cioè, il poschiavino ri- 
specchi una fase del valtellinese che per la restante valle è ^mai 
tramontata. Cosi Poschiavo non altera !’« delle combinazioni alt ecc, 
(alt hall di fronte a vaiteli. oH, knlt, ecc.) (1), non riduce, o solo in 
iscarse proporzioni, il nesso ct fino a c (fajt vaiteli, fac), conserva 
dentro certi limiti il l de’ nessi pl ecc., e così, ma dentro limiti an¬ 
cora piò stretti, il -s latino. In linea positiva, Poschiavo ha in pro¬ 
prio la metafonesi di o' (non ignota pure a Bormio), il ridursi di 
— ÀTU —I a — M —àj (posch. hatii —dj vaiteli, katat), la sostituzione di 
-ùto a -ito (posch. hapù' vaiteli, kapit), il condizionale in -àv- (an- 


(1) Così anche nella Bregaglia e a Bormio, risultandone un distacco non 
solo dalla Valtellina ma anche dai territori ladini (v. Ascoli 242-3). L'o 
valtellino è forse di provenienza lombarda, ma certo di provenienza ben 
antica; poiché il dialetto di Campodolcino, il quale suole alterare in pa¬ 
latina il K della formola ka' (v. Krit. .lahresb. vii, p. 1», pag. 150-51), ha 
però hold caldo, kol; calze. 








478 


C. SAI.VIONI, 


| 4 | 


che a Livigno), e i seguenti due fatti sintattici: la preposizione del 
pronome enclitico in tali congiunture in cui nel lombardo si ha la 
posposizione (i vede vederli, f/a dì, §'cin fd, sa regordd = lomb. 
vede), dìk, fd§en, regordàg, ecc.), e la omissione deirarticolo davanti 
all’aggettivo possessivo (tùó si faj^ -tutte le sue cose, «m da rOs 
laiiyg nt uno dei vostri servitori, ecc.). Ambedue i fatti si ripetono 
parlato ladine do’Prigioni (il primo pur nella Bregaglia) e co¬ 
stituiscono un particolare indico por i rapporti tra i Grigioni cisal¬ 
pini e i transalpini. 

La individualità topografica del territorio poschiavino, — assai 
meno pronunciata p. es., che non quella di Bormio, — spiega certo molte 
cose, ma non basta da sola a renderci ragione di tutti i caratteri 
di quella parlata, soprattutto de’ caratteri conservativi. La dichiara¬ 
zione n’andrà con maggior frutto corcata nelle vicende storico-poli¬ 
tiche, diverse assai dallo valtelline, e dal distacco morale che per 
esso s ’è venuto ingenerando tra valtellini e poschiavini. Distacco 
risalente molto indietro nel tempo, e grave di conseguenze: questa, 
tra Taltre, die pur ne’ secoli in cui sulla Valtellina pesò il giogo 
grigione, Poschiavo fosse tra i dominanti anzi che tra i dominati. 
Comune fu solo, sino a or fanno pochi decenni, la giurisdizione ec¬ 
clesiastica, dipendendo fino allora da Como tanto Poschiavo, passato 
poi al vescovado di Coira, quanto la rimanente Valtellina. Ma anche 
qui, nel campo religioso cioè, un nuovo motivo di avversione insor¬ 
geva dal fatto della condizione confessionale promiscua de'poschia¬ 
vini, protestanti per circa un sesto della popolazione, e protestanti 
soprattutto nel capoluogo. 


Lo piume notizie intorno al dialetto di Poschiavo vennero procu¬ 
rate dall’ab. Pietro Monti nel suo Vocabolario dei dialelli della Cillà 
e Diocesi cU Como (Milano 1815). Egli forni (pp.4l 1-5) la versione della 
Parabola del Figliuol Prodigo e raccolse circa un migliajo di voci ri¬ 
partite tra il Vocabolario e il Supplemento (pp. 872 sgg.) die vi va 
annesso (1). A p. 462, sono indicati dal Monti come suoi informatori 
poschiavini i chierici Luigi Zanetti e Benedetto Iseppi, il qual ultimo 


(1) Nella Apponilice (Milano 185G) non vi ha nessuna voce nuova per 
Poschiavo. Ne son si richiamato parecchie, indicanilole genericamente come 
‘ valtelline 
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è pure l’autore della versione della Parabola. Non apprendiamo tut¬ 
tavia dal Monti se si tratta di informazioni scritte od orali. Il fatto 
però che gli informatori sian de' chierici e che allora Poschiavo dipen- • 
deva ecclesiasticamente da Como, ci permette almeno di non escludere 
die il Monti possa avere direttamente interrogati i due chierici nel 
seminario della sua città (1). 

I materiali offerti dal Monti furon più tardi messi a frutto dal- 
PAscoli in quella mirabile rassegna de’dialetti alpini di Lombardia 
(Ardi, glott. it. I 252 sgg. ; per Poschiavo, v. pp. 280-85) dalla quale 
gioverà sempre prender le mosse per la esplorazione linguistica di 
que’territori. Nè l’Ascoli s’acconteatò di quanto gli offriva il Monti : 
altri materiali r.accolse egli stesso dalla viva voce di qualche indi¬ 
geno, e più altri n’ebbe comunicati por iscritto tanto da Poschiavo 
che da Brusio, il cui dialetto rappresenta una sotto-varietà della 
valle. Potè cosi stendere una descrizione che, ristretta in poche 
ma succosissime pagine, porgeva al lettore una immagine precisa 
dei caratteri distintivi del poschiavino, e de’rapporti che lo legano 
ai dialetti contermini vuoi da questa vuoi da quella parte delle 
Alpi. 

Al quadro cosi magistralmente tracciato poco aggiunge e poco po¬ 
teva sperare d’aggiungere, per quant’ è delle linee generali, il nuovo 
libro di Giov. Michael (2), che fornisce l’occasione delle seguenti pa¬ 
gine. 11 quale avrebbe potuto tuttavia riuscire ancora ben utile, in¬ 
tegrando il quadro dell’Ascoli con quelle linee del disegno e quelle 
sfumature del colore, che l’Ascoli doveva trascurare, dato il modo, ^ 
dirò cosi, incidentale ed episodico, con cui la trattazione dei dialetti 
alpini lombardi doveva trovare luogo ne’Saggi Ladini; ben utile, col 
soffermarsi eziandio a discutere, a lumeggiare, a risolvere anche se 
possibile, una quantità di piccoli problemi fonetici, morfologici, les¬ 
sicali, col rischiarare l’intera trattazione alla luce de’progressi che 
la disciplina è venuta facendo nell’ ultimo trentennio. Tutti questi 


(1) Qiiiilclie indizio potrebbe veramente far credere a notizie scritte. Il 
Monti, p. es., ha la voce smiar che, come bene avverto il Michael, è da 
leggere situar. Kvidentemonte c'è uno sbaglio di lettura, che però poteva il 
Monti comniettoro rileggendo a qualche distanza di tempo il suo proprio 
scritto. Più sospetto parrebbe l’errore in inassoèu, di cui a pag. 481 n. 

(2) Her Dialekt des Poschiavotals (l’oschiavo-Rrusio-Campocologno). Dis- 
sertaz. di Zurigo. Halle a. d. S., R. Karras, 1905. In-8“ gr., pp. 97. 
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compiti il Michael in parte trascura in parte affronta si ma con poca o 
punta diligenza e sagacia, con preparazione e informazione assolu¬ 
tamente inadeguate all’assunto. La prova di questi miei asserti balza 
fuori quasi da ogni paragrafo, come il lettore potrà vedere se ha la 
bontà e la pazienza di seguirmi nelle pagine seguenti. Qui rileverò 
solo un dirizzone mentale del Michael, del quale ho io stesso pe¬ 
nato a persuadermi, ma che proprio ho dovuto infine riconoscere 
come reale: egli crede cioè d’avere fatto abbastanza per la illustra¬ 
zione di una parola quando la ha citata in un paragrafo; la stessa 
parola può essere esempio opportuno per più altri fenomeni, ma una 
volta allegata o allogata in un qualsiasi paragrafo, il Michael più 
non se ne cura. Scorra il lettore l’Indice lessicale che stà in 
fine al lavoro o da cui si rimanda ai §§ dove di ogni singola 
parola si tratta, e vedrà quanto pochi vocaboli sono scortati da 



verità. Il guajo s’accresce poi 


ancora per ciò che la parola non compaja sempre nel posto più 
ad essa confacente, nel § cioè in cui è quistione del fenomeno più 
importante che in essa s’avverta, bensì in §§ dove si tratta de’fe¬ 
nomeni meno significativi. Cosi si troverà binU (num. 79 ecc.) al § 51 
dove sono gli inutili esempi di h- intatto, tedulà al § 75 tra gli es. 
di t- intatto, ecc. ecc. Si arguisce da ciò quanto poco è riuscito al 
Michael di rendersi conto della importanza relativa de’ vari fenomeni. 

Grave menda è pure nel Michael il non essersi curato di compul¬ 
sare quei documenti (pergamene, statuti, ecc.) che avessero potuto 
illuminarlo sulla storia passata del dialetto. Egli stesso ammette che 
un esame degli atti dell’archivio di Poschiavo avrebbe potuto essere 
utile; accenna a ciò che si contiene nel 1“ volume della Storia della 
Valle di Poschiavo del Marchioli (1); non so se sappia di una ver- 

(1) Il Marchioli (t, 219) asserisco presenti nell’Archivio di Poschiavo 
gli atti di non meno di 144 processi di stregoneria, dal 1031 al 1708. 
A pp. 219-38 comunica degli estratti abbastanza copiosi di quello di Or¬ 
sina Doric, ch'è il più antico. Negli interrogatori il dialetto ai airerma con 
\ina certa abbondanza e schiettezza, come apparo dal breve estratto che 
segue: ei = *ai ho (e quindi sei so; Mi. § 113); nibia pag. 242 (num. 0-7 n); 
Uro (irò dietro (Mi. § 9) pag. 232, esempio prezioso in quanto ci con¬ 
senta di inferir qualcosa circa all'ó (=• moderno o) degli antichi monumenti 
del dialetto lombardo; — éref eravate, liu, hai, mes, tuli pien, piedi blot 
piedi nudi, l’rtwilasch {-sk), Fornasc (-s), ecc., (Mi. .§ 30); padri num. 30; 
quelli femmi, nelli Gleri ‘ nello Gliiajo * (Mi. § 29,87); éref diìmaiìdàssif ecc. 
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sioiio italiana degli Statuti stampata in Poschiavo stesso nel 1541; 
ma di tutto ciò nulla s’ approfitta il suo lavoro. Lo quali omissioni 
però meno stupiranno quando si sappia il poco conto cli’egli ha fatto 
do" suoi immediati predecessori, dell’Ascoli e soprattutto del Monti. 
La mosse poscliiavina del .Monti è un tcsoretto chi consideri che il 
mietitore in fondo tendeva a raccogliere i vocaboli per questo o quel 
motivo più singolari, e il valore del tesoretto s’accresce pei parecchi 
decenni che gli son maturati addosso. Nò il .Michael diflìda di esso, 
poiché, co n’avverte lui stesso, ha potuto assicurarsi che la più gran 
parte delle voci del Monti o è tuttora nota almeno a persone attem¬ 
pate o ó ancora in uso, e d’altra parto ha tanta fiducia ne’rilievi 
del .Monti (1) da riprodurli addirittura in grafia fonetica anche se si 
tratti di voci espressamente additate come ormai dissuete o sco¬ 
nosciute e morte (p. cs. borltóz § 21, magol pag. 44 n, ba^vlga 
§ 51, o V. ancora § 90). Orbene si giudichi dalla serie de’miei ap¬ 
punti se e come il Michael ha saputo far fruttare il talento a lui 
affidato; i quali appunti del resto s’arricchiscono un po’anche dello 
spigolarne racimolato no’ testi pubblicati dallo stesso Michael e da lui 
non esaurientemente sfruttati. 


(Mi. § 5(3); Domengn, femma, (.Mi. § 31 o, per il secondo es., anche g 43); 
fail (Mi. § 02); Fornasc, Uiscasdatc pag. 22H, (Mi. §§ 05, 70); amia zia (Mi. 

6; 70).- i nella 1“ pers. sing. (eri eua.m, conosceoi, ecc.); — 1“ pliir. di 

perf. in -ssimo (vegnissimo, baiassimo), 2“ in -ssif -ssivo (amlassif, facessif, 
fitssioo). 

(1) .\ p. XLV, il Monti stampa le sue avvertenze sulla pronuncia. .\d 
osso è però non di rado inledolo. Cosi i sogni por l'e o Po aperti appajono 
sposso impiegati por lo stesse vocali chiuso, o viceversa; I'm è qua o là 
adoperato anche per u in sodo atona; ì'eu do’suoi informatori il Mt. tal¬ 
volta lo leggo come en o viceversa en come eu (cosi è corto da intendersi 
come balcut, cioè haloèut nella trascrizione del Mt., la voce baleni, ch'io 
conosco appunto come balo't ; soeùs, nell’App., è mal letto par soens, 
inassoàii, di cui al num. Un, proviene da un inassen lotto come masseti 
0 ritrascritto por -oéii); non costante l'applicazione di -un e -ss (il primo 

Zi!, il secondo -s dipendente da -s'- etimologico) col valore dal Monti 
attribuito a tali geminazioni; il segno se (sci) è talvolta adoperato por il 
nesso se, por il quale il Monti, quando se no ricorda, adopera s'c (s'ci). M 
inoltro da avvertire che il segno ; è usato tanto per la sorda che por la 
sonora, c che anche se (sci) ha costantemente il valore di sorda o di so¬ 
nora; che rimano talvolta dubbio se -se non sia da leggersi -sA anzi che 
-s; e che incertezze o contraddizioni occorrono nella rappresentazione del 
-s-, non potendosi cosi sempre scemerò qiiàmdo si tratti della sorda, quando 
della sonora. 
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Il morito del lavoro — sia detto esplicitamente, percliè non si creda 
quella del Michael, una inutile fatica, — il merito sta nella copia de’ 
materiali che l’autore, quasi poscliiavino, ha recati in campo; sta nel- 
l’averci presentati questi materifili in trascrizione fonetica, una tra¬ 
scrizione che, malijrado qualche incertezza, qualche ineoerenza (1), 
qualche eccessiva preoccupazione teorica (2), produce l'impressione 
d’essere ben attendibile. La ricchezza de’materiali appare dall’Indice, 
che accoijlie circa duemila articoli, che costituisco come un piccolo 
vocabolario del poschiavino, e insieme ai testi (3), riprodotti pur essi 
in trascrizione fonetica, rappresenta certo un prezioso contributo alla 
dialettoloj'ia alpina e lombarda (4). 


I. FONETICA. 

Vocali loiiiclic. 

g 1. Tra le eccezioni di « inalterato, ó veramente curioso 
batjioeuna baggiana, tanto più curioso in quanto non occorrano 
altri esempi del suono oeu davanti a n in sillaba aperta. Si chiedo 


(1) Soprattutto nella indicazione della quantità; v. num. 65 a. 

(2) Cosi, teoricamente sta bene penzv pensato. Ma nella pratica appli¬ 
cazione, l'accento manca, p. es., e sull’-« e sull’intiera parola in pcnzti 
sii, pag. 66, ch'è scritto peni sii dal Michael e ch’è in realtà penzu-sii. 

(3) I tosti constano tra altro della Parabola e della Novella del Boc¬ 
caccio, che il Michael trae dal Monti risp. dal Papanti, ma in parto rifa. 

(4) Nelle seguenti pagine son dati in corsivo spazieggialo gli esempi 
poschiavini che provengon dal Monti. La sigla «Mt. » rimanda al Vocab. 
del Monti; il semplice «Mi.» o «Mi. §», ai paragrafi del Michael, mentre 
allo mio osservazioni rimando colla sigla < num. >; « Proc. » indica l’ostratlo 
del Processo di Orsola Borie ch'è nel Marchioli; «Stat. » indica lo alle¬ 
gazioni dagli Statuti di Poschiavo che ho compulsati neirAmbrosiana; con 
«Ascoli» rimando senz'altro ai Saggi Ladini', con «Pallioppi» al Dizio¬ 
nari dals idioms romauniscìis ecc. di Zacc. e Era. Pallioppi; con « Huondor» 
al Voltalisinus der Mtindarl von Disentis (Romanische Forschungon xi). 
Posso poi prevalermi di un interrogatorio cui s'è con molta cortesia sot¬ 
toposto il Rev.® don Gius. Costa, parroco nella contrada di Prada, o d'una 
versione dalla parabola fornitami, con non minoro cortesia, dal Rev.® prof, 
don Tobia Marchioli. — Por la trascrizione, in quanto non riproducasi 
senz’altro quella dei fonti, m’attengo a quella doU’.Archivio glottol. ital., 
nella quale, s'intende son ritradotti puro gli esempi del Michael. Adotto 
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SO non si tratti di voce importata dall’Engadina o se Yoeu quindi 
non vi rappresenti quel suono turbato, ondo poi l'Engadina ebbe, 
in analoghe congiunture, il suo e (Moi’f, Gott. gel. Anz. i 863; 
Ascoli 165 n) (1). — Circa a plùna pialla, cb'ò anche bregagliotto, 
ripugna di ammettere, sull’esempio del Meyer-Ltìbke, che una si dif¬ 
fusa forma rappresenti una voce accattata alla Rezia, dove poi, por 
soprappiù, la forma manca. Meglio vi vedremo l’incrocio dello due 
basi PLANA e *plQla (berg. ant. piota, em. pMla), come spero di 
dimostrare in una prossima occasione. — Circa a Qerp immaturo, la 
vocal chiusa, indica un diverso motivo dell'alterazione che non sia 
nel sinonimo gliérb di Como. Questo, e cosi il di altri dialetti 
(Ettmayer, Lombardo-lad. 393), ci offre l'incontro di garh (lomb., 
occ.) (2) e di seri = acerdu, mentre la forma poschiavina trae forse 
ragione da un antico *garb (Mi. § 3). — Si poteva ricordare anche 
Zrt«re'«< ‘ lavoranti’, nella Parab., dove Té, assai diffuso nella Valtelli¬ 
na (3), non sarà limitato al plurale, e non è del resto di ragion fo¬ 
netica. — § 2. 11 Monti ha pradòe saltèe, dove s’accenna ad -é. 
Tra gli esempi di -ariu porremo ora anche dasper di dietro, alle 
spalle, .Monti s. ‘sper’; e vedine Gartner, Gròber’s Grundriss, i, 2*ed., 
611 n; Ardi, glott. it. xvi 232, 316. Per-AiR- secondario, cfr. air, aria, 
nel Proc. (1). — § 3. Da Brusio, il Costa mi dà anche kéicra (cfr. 
hevra Mi. Ind. s. ‘ kàvra ’). È probabile che qui e in analoghi esempi 


però il segno o per^ chiuso, o debbo talvolta rinunciare, per la mancanza 
de'rispettivi caratteri nella tipografia, e indicare la quantità, salvo che noi 
num. consacrati appunto ai fenomeni quantitativi, nei quali per compenso 
ho però dovuto sagnfìcaro qualche altro segno diacritico concomitante. 

(1) Dato ciò che s’avverte qui indietro a pag. 481 n, si può chiedere so 
por avventura il Mt. non avesse letto malo il ba^enna di una sua fonte 
scritta. Sarebbe ancor possibile l’accatto ongadino, ma anche si pensa al § 3. 

(2) Il quale garb alla sua volta rivorrà osso puro ad acerbi), por la via 
di un già antico *ACARnARE surto, per assimilazione doU'e ai contermini a, 
(la ACERBARE. 

(3) loreiU a Livigno e a Rormio, kmrèe laure (cfr. paròe parenti) ad 
■Mbosaggia (Monti, Parab.). .ànche von. laorente. 

(I) Di k’jaro'l tarlo (lomb. hajrò') si può chiedere sa non dipenda di¬ 
rottamento da un *kd}ara *kdjra caries (cfr. l'engad. chier'i). Si parago- 
norobbo allora con esempi come brus. o vaiteli, pàcr (= -jer) pajo, i tic. 
cii/iT chiaro (.Vscoli 275), riìjer raro, pó/, o meglio come i valt. stàjgra, 

'stójra, SEXTARIA, slayd, pàjera importa, pajcrd ‘importare’(lomb. pajra\ 
Parodi, .àrdi, glott. it. xv 45). 
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(tra cui §erp, del quale qui indietro) si sentano gli effetti di una pa¬ 
latina ormai tramontata. Ma non parmi buon consiglio, allo stato delle 
cognizioni nostre, di ravvisare un ugual movente per l’-c di -aue, 
-ÀTA, visto che solo una parte degli esempi offre una gutturale pre¬ 
cedente all’-a. Agli esempi di -ata è da aggiungere menècla, ed è 
da togliere liveredi (notisi la forma di plurale), che non è altro so 
non lavorédi lavoro (cfr. laure'di Mi. § 131), con la- preso come ar¬ 
ticolo, quindi la f-, e colla vece sentita poi come un plurale (quindi 
li i,--) grazie all’-; di *vorédi. Si Ani poi col sentirvi anche la desi¬ 
nenza -ccifl, della cui tonica s’accolse la quantità (1). Di ve-, v. piu 
in là al § 24. — A proposito di -m = -atu, era pur da avvertire che 
il Monti ha costantemente -t) (però trù trovato). — § 4 , Non veggo 
che il Mi. tenga conto in nessun posto di descolz e però lo annoto 
qui, per quanto sia risaputo che rappresenti -cùlceu. Ma due esempi 
di ol da a'i, -l- com. pure occorrono: il primo è coltro, scaffale, cas¬ 
setto di scrigno, da paragonarsi col trent. caltro (2) (da cal.atiiu, 
V. lo mie Nuove Post., e Romania xsx.i 283), e che sarà forse voce 
accattata alla Valtellina; il secondo è revoltél (gariboldello negli 
Stat. c. 26 v) grimaldello, dove si sarà si immesso ‘ rivoltare ’ (cfr. il 
mil. gira- e virabacchin all. a gitibr-, piom. viraberchin, verina, da! fr. 

' vilebrequin), ma quando già s’aveva *revoldèl risultante insieme da si¬ 
nonimi come il piac. garibold (lomb. -boldin), ven. remandelo, tose, gri¬ 
maldello (fior. rust. rìbaildello), dei quali v. il Gloss. d’Arbedo s. ‘ bre- 
goldin ’. Sennonché ne’ nnpp. germanici, Vold ha ragioni proprie e assai 
remote. — § 5. bùte'r è di tutta la Lombardia, ned è vero che la forma 
abbia una giustificazione speciale a Bergamo (come non ve la trova 
del resto pavesi). E forma dotta come lo prova il -t-, e circa al -r 
esso prova forse per rr, cliè sarebbe altrimenti caduto (cfr, biUirro). 
— § 6-7. Tra gli esempi di e' meritava una special men/Àonopédria 
pevera (borm. plèdria), di fronte al lomb. pidrìa, di cui v. Ascoli, 
Studi critici II 9<3, Mussafia, Beitrag 89, Kòrting num. 7252, e cosi 
frisala briciola (anche vaiteli.) di fronte al ven. frégola (3). Per 

(1) So pur non sia da dubitare della realtà della differenza quantitativa 
Ira Ve di laurédi e quello di -cda. 

(2) Il r di caltro potrebb’ossere epontetico. Ma so si pensa al trov. 
dallo, cioè *claUo, sarà da credere a un *càlllo o feditolo, col secondo l 
dissimilato. 

(3) Sarà l'orso dovuto al sinon. nùijiila (vaiteli.) mTcui.a, cosi conio il 
pur vaiteli, mégola (Mt. App.) si risento di frégola. Ma anche si pensa 
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fis, spicchio, V. il Gloss. d’Arbedo, nelle Giunte, s. ‘ fisa Movendo 
dal lomb. fesa, si proponeva qui un *fe'so = *fInsu (cfr. offensu da 
OFFENUKUE, ecc.) ; sennonché l’i poschiavino non par giustilicahilo 
allo stesso modo che Ti arhedese, e d’altra parte si hanno altro 
l’ormo divergenti che domandano un più attento esa,pie della qui- 
stione (borm. fe-, valses. freis, vallanz. fega, piem. fisga e fìusga). 
La forma 'pir occorre pure a Bormio, Campodolcino, e altrove nella 
Valtellina. Di piar poi, uno scolaro valtellinese del Guarnerio gli 
comunica che * da Poscliiavo in giù, a Bianzono specialmente, è in 
generale usato dalle donne p. es. dalle venditrici che gridano la loro 
merco », e che allato a piar c’è jji'er. Analoghe forme nel berga¬ 
masco, 0 r Ettmayer che ce le fà conoscere (Bergamask. Alpenmun- 
darten, 13 n) pensa al ted. pir(n), proposta che mi parrebbe anche 
altrimenti molto inverosimile, ma che mi pare ormai resa inutile da 
quanto è detto qui sopra: poiché piar è originariamente una forma 
‘cantata’ o ‘semi-cantata’ (1). Altri casi di i sono strint, smia cin¬ 
tura (2), vini vinto (a. lomb. vengio ° venco) pag. 68, di cui al num. l-l, 
maistra (mil. maister muratore, ecc.) issa e inzis adesso, or ora, 
(vaiteli, issa issa, borm. èssa adesso, ess essa or ora), con un i assai 
diffuso e antico (v. Zeìtschrift fùr. rom. Phil. xxii 473) (3). — Anormale 
Ve di vérgola vetta del correggiato (1), che ricorda Vie del basso- 
ciig. viercla verga. — C’è anche un caso di e in a, comunque poi lo 
si spieghi (v. Boll. st. d. Svizz. it. xi.x 144, Giorn. stor. d. Lettor, it. 
XXXIX 381 ; e cfr. forse anche il frane, achée Dict. gén.), nell’flsc/io/i 
(divisione d’ascholì, pascholi) degli Stat. c. 93 v (cfr. esca et erba in 
una vecchia carta della Rezia transalpina; Btick, Zeitsch. f. r. 

elio in Valtellina c’è frigà fregare. Poiché io sempre ritengo che la voce 
nostra si connetta con FarcARE, pur non escludendo che vi possa avere uno 
zampino frangere (v. Biadone, li Libro d. Tre Scritt., gloss., s. 'fragalia’}' 

(1) Questa circostanza spiega forse anche l't. In qualche parto di Lom¬ 
bardia, l’arrotino (mol§ld) grida per le vie mulita! 0^ 

(2) Unta c- è forma che ricompare in altri posti di qua e di là dal- 
l'Alpi. Sarà quindi da considerare come una voce letteraria. 

(3) bisca (borm. bésa), pecora, s'appalesa non popolare per il suo se ; 
ri potrebbe quindi esser dovuto all'influsso dell't del dotto bestia. Po- 
'trobbo tuttavia trattarsi anche o di una tradizione, dotta pur ossa, ponente 
capo a RISTIA (v. Sopulcri, Studi medievali i, 612), o di una parziale in¬ 
fluenza di BESTIA su quello che a Poschiavo doveva essere il prodotto 
uornialc di ristia. 

(4) Per influenza di rEBTiCA?Cfr. il brog., alto-eng. perca-cha verga, virgulto. 
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pilli. XI 112), — Tra gli esempi del dittongo è da porre flurdt il 
cascame del fieno, che è forse un collettivo * *flouktu. :Ma neil Iia 
forse r i da k, e ciò in considerazione del sinonimo vaiteli. ìiccc 
(1. nec) che par ricondurci a un ‘.vectu, il che cosa poi sia non so (1). 

_ § 8. Parrobhe»««-pluc;vlo metafonetico, e si tratterebbe allora di 

voce importata (2), fiorii schiuma del siero bollente cioè ‘fioretti’. 
Potrebbe anche trattarsi di ‘ fiorito ’, e sarebbe sempre voce impor¬ 
tata. — § 9. pria osca ‘proda’ (engad. pre- e jìraja esca), ondo, 
in unione agli altri esempi e a galia ‘galea’ {in g- da lontan in 
paese da lungi, borm. galia ‘quel paese’, paese lontano), s’inferisco 
-éa in in. — ràgifja sega (.Mi. § 31; cfr. il ni. la Rasiga in Stat. 
c. 14, Marcinoli, i 243) ritorna in più altro varietà lombarde, o si 
ripete da ragigà ‘resecare’ segare. — § 10 . E l’iato che promuove 
pur l ’i di sigula (borm. cigola) caepììla cipolla (e cosi quello di sigilla 
acetosella num. 61], — cel è voce dotta, o cosi giudicheremo anche il 
ziol della Parabola. — Quanto a dis esso dipende da sls (all’incon- 
’i trario di ciò che avviene in Lombardia e altrove, dove ses si modella 
il su des) e questo sarà *sejs (a Bormio : sis e dis). — Notevoli i casi di 
'metafonesi di J (in e) della frazione di S. Carlo (3). 11 più comune sing. 
~vl pi. -e'I è anche di Bormio (ulcél pi. -e'I, ecc.) e di Campodolcino. 
§ 11 . Sarebbe stato utile che il Mi. avesse ricercato con maggiore in¬ 
sistenza le ragioni del doppio trattamento di -ò'lu -a. Nel Monti, si 
hanno: fenaroèul pagliaroòul carniroèul, noitaroeula, ca¬ 
rio a ala ietto mobile ecc., e d’altra parte, lasciiil raspirùl ver- 
masól, pagliùla puerperio, carifila, sorta di boccia o botticina 
di legno, gara' la num. 36, placaròla. All’artic. ‘ ilo ’ si leggo anche 


(1) So il vaiteli, nei, tempo umido o nebbioso, rappresentasse mai 

*nrjgo *iiebi/o (cfr. nibgo, a Tirano, = mil. nébbia ruggine dello biado e 
dello pianto, tront. o mil. rust. ni-), gioverebbe ammettere nella voce po- 
schiavina un accatto, adattato poi falsamente sulla norma di tHl = vaiteli. 
tei', ecc. 

(2) K s’addimostrerebbe tale anche per il f-. 

(o) Una analoga motafonosi ho notato nel dialetto di Campodolcino, ma 
limitata al fominile, e quindi per gli ofletti di un -i secondario: sing. 
stirala plur. sttréli. Illusoria è invece, nello stesso dialetto, la vicenda di 
sing. plur. -f in esempi come arns alare nrn^ alari, rig rivo ri^, lìitis' 
ditale dille', occ., o cosi in cfing' cognato plur. ->7/. Qui non si traila di -a 
che veng.i por la solita causa a -e', bensì -d- s'è fatto por proprio conto 
!■', c cosi -àj s’è chiuso per proprio conto in -«'(v. .\rch. glott. it. xiv 221). 
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aprof [ìor apro/. E poi esempio di 6 anclie floeudnr nmn. 30, men¬ 
tre, e sempre nella positio debilis, si ha òvra (1). — Notisi anche 
l’etii^'raatico adùs addosso, e bìiya palla (lomb. hé{/a^ it. hócóa), forse 
per inlluenza di un qualche derivato, o perchè vi si senta insionio 
un'eco di hulla (frane, houle). — g 1 2. t .’^,ernn tra sing. é e pi. ci' 
è pure a Bormio però con minore regolarità che non a Poschiavo' 
[brnz ‘biroccio’ pi. bròz, arl^t sp. di grossa scarpa arlb't, fildz -ló'z 
veglia invernale nelle stalle, JtnTidl^ -7<o'l cagnolino -i, ecc.). — Gli 
esempi in cui Po' è determinato da un successivo j sono ben più nu¬ 
merosi che dall’elenco del .Mi. non appaja (2), e forse alcuni sono stati 
omessi perchè d'etimo incerto: brólii num. 30, vòlt vuoto, bocuidar 
fanciullo, yrocuilà, che sarà forse da accentuare (jrò'jta, visto il 


(1) Il Monti accoglie pure inassoéu in ordino, a dovere; ma, coni'è dotto 
a p. 481 n, abbiamo qui un -<5' allatto illusorio, trattandovisi in realtà di 
inassén. Questa voce è del comun dialetto valtellineso (io ho la voce da 
mio informazioni private; ma vedi anche il Mt. App. s. ‘asson’^, si spiega 
por ‘ a-sennoo ritorna a Poschiavo pur nella forma di mcfpnl (num. 21; 
V. Mi. pag. 70). y 

(2) In questo compare anche il brus. mnravd'a (cfr. il lugan., levent. 
niaraodja; e il borni, maro (a, che però potrebbe avere una ragiono fone¬ 
tica propria, v. .\rcli. glott. it. l, 289), che sarebbe tirato su vòa e che in 
ogni modo avrebbe dovuto venir registrato al suo luogo. La spiegazione 
però non regge, poiché maravòja dipende da un meravoia (questa forma 
occorro nella Valtellina) estratto alla sua volta da *mernv')iar (cfr. min 
maravojàa annata buona, cioè ‘a. meravigliosa’, miracolosa, nel Cheru¬ 
bini), che ha vo da ve per ragioni meramente fonetiche. — Co anche 
sci urnoeitgla (sGrnòla Mi.), borin. cernoeuglia, che però, come ben 
sospetta il Mi. (§ 37), sarà da ragguagliare a -o'cchia (o a -g'cchki): cfr. 
coni, valoeugia burrone, valle profonda, tramevgia tana grande o profonda. 
Il Monti accoglie puro insoeumoeuglià sognare, e insieme, nel Suppl., 
insoeumeglià (cfr. imumelài, che sarà da leggere in uno de'testi 
del Mi., pag. 69), dello quali formo, di cui la seconda è la più genuina, 
v. i num. 24, 43. — Ma, ritornando al borni, maró'la e al levent. marn- 
00 ja, non è da dimenticare che quello ha allato a se strò'la striglia, e questo 
r/ój ‘coviglio’ (v. Zoits. f. rom. Phil. xxil, 472), o ch'io anzi coonestavo 
!}dj appunto con maraoò’ja. Ignoravo allora lo speciali ragioni di questa 
forma; ma ora, meglio informato, dichiaro rò di gUj dalla contrazione di 
ti-c 0 anche ù-é (un quasi analogo caso ci si offro nel bollinz. rust. pii'bi, 
ragazza, dove -ù'ia, non può ragguagliarsi a -u'i.a; vi si tratta di *pu-gla 
rr *pri[p]Ei.i.A; cfr. il mil. jifrg'f = •piilPjEl.l.ti). Quanto a slrnglia, è da 
paragonarsi il pure borni, slrogiàr strofinare (ondo il vaiteli, slroeugia per¬ 
cossa, strogid percuotere ; cfr. bcllinz. slrigià strigliare o percuotere). 
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gro'ita del Mi. § 01 e il valsass. scroUo lordure, oggetti brutti; ma so 
pur fosso esatto racconto indicato dal Monti, dovremmo imprescindi¬ 
bilmente pensare a un jìrimitivo *gròjl o *groj (ah-. il valsass. seroe 
0 scroje, donna brutta, rifatto su d’un niasc. *scroj = scrojt, come il 
iomb. vó'ja vuota dipendo dal masc. vój = vójt), trocmjg sentiero (v. il 
gloss. alle Rimo del Cavassico 398), hoc buco (Ardi, gloit. it. xvi -9-), 
bascoeucc shóó Mi. § 62, sveroeug, scoloeugg, pndoloeugg 
-ocugia, macoeugia, trumoeugia ‘ tramoggia’, sgoouzza fame 
s'§òz pezzente, miserabile, coensà Ascoli 283 n (v. Mi. § 43), elio jire- 
suppone hóns (borm. kònc, mesolc. kejs, levent. kòjs, engad. chonlsch, 
occ.). 111. Kolóngi, ligoeur ramarro (v. Krit. Jaliresbericlit v p. 1", 
p. 135). — § 13 . LV di mot mg'la è pure ladino o ritorna, di qua 
dall’Alpi, nella Val S. Giacomo, nella Bregaglia e nella Mesolcina. Esso 
rappresenta l’anomalia di fronte all’p' della rimanente Lombardia (tic. 
mg'la, mót), dell’Italia e della Francia (v. Kórting 0321, Brucknor, 
Die Sprache der Langob., pag. 0). L’IIuonder (pag. 509-10) era in 
parte nel vero quando mandava insieme mtiet mozzo e mtiele collina 
piatta. Dico ‘ in parte ’, poiché nella realtà mg'Uo mozzo (lomb. mgl) 
0 mo'tto -a son voci originariamente diverse; ma i loro significati 
potevano reciprocamente incontrarsi promovendo insieme il totale 
incontro fonetico: mót e mota infatti accennano sì a una elevazion del 
terreno, ma una elevazione appunto non puntuta, non acuta, smussata, 
‘ mozza ’. — Per giva, il Monti ha ùlva (o'-), dove naturalmente ulva 
nulla ha da vedere. Si tratta di vulva, allato a cui il voc. lat. re¬ 
gistra vulva, e dalle due forme dipendon forse le due di Poscliiavo. 
Con g'ica andrebbero il vie. g'iva friscello, e il gen. lurba (1) fran¬ 
tumi delle scorze e delle poluje delle castagne secche. E v. Postillo 
s. ‘ volva’, Kòrting 10298, 10320. Il .Monti ha pure còpa vasetto occ., 
0 sagliòl locusta, dove il Mi. accoglie salg't. Si capisce che si con¬ 
tendono il campo la forma cisaliiina (sajòL ecc., Nigra, Ardi, glott. 
it. XV 12;>) e la ladina (sopras. siììd jiiccolo saltatore, engad. snglhwt 
cavalletta (2); Huonder69) (3). Con ver/)ó7ta là il pajo si() 9 na (.Mi. § 04). 


(1) Che qualità avrà l'd del trop. alba (Monti 401)? 

(2) Curioso che salip, altra loriiia ongadina por ‘loeusta', trovi un ri¬ 
scontro noi luarcliig. salippo. 

(3) Quale rapporto intercedo tra l'o' di ròan (nuiii. 55) o IV) doirongad. 
riwcn? Non vedo che di detta voce sia stata ancora fornita una etimologia 
soddisfacente. 
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_ § 14. Spetta qui Kó’Jra (campodolc. lio'Jra) che il Mi. pone 
.al § l-l (lo'uh. Ko'jra, mesolc. Kéjra, e il dittong'o o un suo suc- 
ced.anoo pur ne’ riflessi transalpini), e fors’anclie sónió'ia con qual¬ 
cuno dei nomi in -óe -ffa di cui al num. 12 (1). — È dovuto alla 
special combinazione p'jn l’j? di uni unto, punto, gùnlà (clié 

presuppone gù.nt)\ e l’evoluzione ha il suo parallelo pere;'» in strini 
ecc., num. 0-7, esempio che ricorre anche a Bormio. Lo stesso fe¬ 
nomeno si nota in un altro angolo delle Alpi, ben remoto dal no- 
sti’o, e cioè nella Val Soana (v. Rendiconti Istituto Lombardo, s. ii 
voi. xxxvii 1047). — È dalle arizotoniche bùi (v. Ardi glott. it. 
XVI 187 sgg.). — § 15. Non eran da trascurarsi on uno (nume- 
r.ale) Parab. v 26, flavi, fiume, che traggon conforto da lomin 
da lomin (lat. lumen de liimine) (2). — Sarà un errore capò ca¬ 
pito (Mt. Sappi, s. ‘lomin’), ma è curioso die allato a sciumuda 
lo stesso Monti abbia sciomoda\ e c’è del resto anche là lui (lù Mi.) 
Parab. v. 12 (0). — Circa all’atono tu (io nel Mt.), l’o è forse do¬ 
vuto al pure atono va (v. Giorn. st. d. lett. it. xuv 431), — § 16. 
nliia, ap. Marchioli, i 242, col significato che abbiam visto qui sopra 
al tiran. nxbgio. Ma qui l’i sarà da è (nibia e né- pur nel mil. ru¬ 
stico). — § 1 7. Circa a tira, esso parmi ben dichiarato. Ma il Monti ha 
óra, che s’accorda col trent. oV^ . Con ùra va invece il vaiteli, óra 
(Monti) e, daùra (= da ù) nel "STondelli. — Notevole kamd anfanare, 
che sarà forse en^dino (cfr. il basso-eng. chamar meriggiare delle 
bestie, di fronte all’alto-eng. calmer e choma). In ogni modo non du¬ 
biteremo del calmà del Monti (Mi. § 01 n), che risponde cosi bene 
.a x*t3u* (cfr. scalmana, ecc.). Il dittongo secondario ai si riduce a 
ei (quindi, ma prima nella proclisi, a i) in ei e sei ‘ho, so’ (poi t, e 
su di esso si), inoltre in plejt gergo (cfr. l’eng. pled linguaggio, o 
V. Kòrting 7215). — § 18. Nel condizionale, io ho -o'j nella 1“ per¬ 
sona, e -p- nelle altre. Lo special colorito ddl’ó della 1* è certo 
dovuto al -j. — § 1 9. Circa a -a[t]u, v. il num. 3. Risulta quindi 
che ingropù sia ‘ ingruppito ’ (cfr. il mil. groppìi aggruppato). 


(1) I rasi di ò da g quando segua j, sono frequenti a Bormio: dtlj due 
(ma.so.J, s'iìi'jta ‘ lotta ’ (verbo), bedò'fl betulla, aliiign autunno (,\scoli), rq/d7 
pungiglione (ong. aguoglia ago), prmoewr = posch. bncutoeuir 

all. a batoir, ecc. 

(’i) Cfr. ognùn, nigòn, a Livigno, nigòn a Somogo. 

t3) lù lui, piò più, melò a Seinogo, piò, perdo, ecc., a Livigno. 
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Voenli ntoiie. 

§ 20 . le cuse ló accuse (cfr. l’eng, chùsa) già negli Stat. cc. 10, 14. 
Inoltre: gerbìsc num. 04, sigula num. 61, / slòr avvoltojo, nùga 
(Mi. § 97), spì’Élli ^nel modo i a sj)- andare a zonzo), di'è la 
stessa voce che il Mt. annota come sprilla ‘ asperella ’ (Ardi, glott. 
it. XII :589; engad. sprella, sopras. spiirìate), Zareda e Az- num. 132. 
Ma dubito assai dell’etimo di siln’ii, la voce essendo assai diffusa 
nello alpi iombarde, e sempre col s-, pure in tali dialetti dove —xi— 
non dà che -gì-. — § 21 . hornóz si risento di bordegà (lomb.; posch. 
brodi-) insudiciare. — reséna, stajo pieno di cui s è levato il so¬ 
verchio coiìa^ rasiera, va col com. rasena n. d’una misura di capacità 
pel grano, e coll’eng. rtisaina rasiera (basso-eng. a r asaina pieno ! 1 
raso), e tutti dipendono da ‘raso’. Il re- si assimila all’r in rifliccj 
c*)-e- radicchio, cosi come lidih trova la sua anterior fase nel vaiteli. 
ledìn (.Mt. App.). Dei casi di assimilaz. ci ollron pure inecdnt, num. 11 u, 
e sele's (Mi. § 65). Dissimilazione è invece in karemd (Mi. § 37) cala- 
majo (1), in cresciàna num. 129 e in vestàc {vestngion m Marchioli i 
213) di fronte al vastagio degli Stat. c. 53 v ecc., e al tiran. vastàgg, 
che si connetterà, come ben vede il Mi. (§ 54), con vast.xue. E alle 
forme cisalpine non contraddicono, almeno nella parte radicale (2), le 
transalpine: sopr. /istaig fistagg -gen, berg. fastaz, eng. fastemi fj-a- 
slegen, basso eng. fastàl gorge de montagne (v. Ascoli I 62 n, 550, 
Pult, Lo parler de Sent, gloss. s. ‘fastal’). — ;Di aj atono in e, 
cfr. regd num. 79; in t, v. num. 16-7, 28. — Tra gli es. di espun¬ 
zione dell’a protoiiico, andranno tambùsna spelonca (tana, in Vaiteli.) 
da paragonarsi col lomb. tanabù's <]. ‘ tana-buco (ma cfr. d altra 
parte l’it. stambugio raccostato a stamberga, per cui qualche va¬ 
rietà alto-italiana ha lambérga), e mùs'dardn (Mt.: mus de ragù), col 


(1) Tuttavia se lo si manda, com’ io credo si debba fare, col lomb. Aennid, 

avremo » protonico in e (v. num. 24). 

( 2 ) Circa al f- è da vedere l’Ascoli, Arch. glott. i 02 n, 140. Tali esempi 
(li r- da 13 -, cui io aggiungerei il sopras. fadigna frasca, da mandarsi 
forse con vitigno Iluonder 491), rendono indubbio che nel giudizio sulla 
voce sia da muovere dalla forma cisalpina. Notevole che allato a fnsliz 
vestigio, traccia, il Conradi, s. ‘Spur’, alleghi anche vistaig, forse non 
senza influenza della voce nostra. Il vastac in fondo è una ‘ traccia . 
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quale riverremo a *mùs'drdn *mùs"ràtt, *mù^ardn (basso-eng. immsa- 
7 ogn ini-). Anche shlérna (eng. schlerna), rotaja die la slitta lascia 
nella neve, par connettersi col tic. kdla callem sentiero o via spalata 
nella neve. — § 23 . ris ciottolo num. 37. — § 24 . m^rhuldi e mCmli 
(Costa), pr&nda (Mi. § 13), sprélii num. 20, nnll. Splugalho e Splu- 
gaveng Stat. e Proc. (v. Ardi, glott. it. xvi 597; e cfr. il ben rico¬ 
strutto Spelucn applicato a una località d’Oltralpi in Mobr, Ood. dipi, 
raet. i, 291), fustella hrudèl num. 136. Nell’iato: crià -at, piagn o 
pianél vivagno della tela, ecc. pedàn-. Tali esempi, cui stavano un 
momento aliatole forme non alterate (kreat è attestato dal Mi. §01 (1)), 
e forse e soprattutto un bid che alternasse con bed beato, saranno il 
movente immediato di beddik abbiatico (lomb. bjddik -e^, eng. ahid- 
di, ecc.). — Di bù, bevuto, e analoghi casi, v. il num. 85 k. — Del 
resto: sii'o'fi siero, rigala castrare, coltivare, vidrió'l § 76 pidrju'l 
(di fronte a ve'dm pédria num. 0-7), dove si sentirebbe l’influsso 
del 7 cosi come in pisól (Mi. § G5j, scilè {se- Mi. § 2), si^o'rbul, 
sigèra (2) si sente quello del «. (3) — Assii^ilazione dove parziale, 
dove totale, alla vocale della successiva sillaba si nota anche in cm- 
7ceté (lomb. éiikdt -hale) ubbriacone, snattà num. 45, mas’ard ‘ma¬ 
cerare’, kavadél (Mi. § 49) naradd, matadd, Mi. § 13:5; caristia 
Parab., sindrirn'la (Costa) la cenere bianca che ricopre la brace, 
forsilina (lomb. furéel-), sbirtì (lomb. sbe-), vislimenta, ridice 
num. 21, tini tinis, piti pelare, stràni, binis num. 79, brus. biUna far¬ 
falla (v. Ardi, glott. it. XVI 432), implini. §)46, s/rcissi ‘ servisco ’ 
Par., sbirchignù (vaiteli, sbe-)] fugón Ascoli 284, dùgb'jr (Costa; 
digoeur digù'tr Mi. § 12 digóir Ascoli 261, borm. digù'ir, eng. adgór] 
e vedine, ma non per l’etimo, Schneller, Rom. Vlksm. i 232-3) (1), 
busoeugn Par., sciurnoevglia (Mi.: so-), rumugà kumigaue, 
sciumùda e scioìnòda num. 15 (vaiteli, se- shnùda, semedoeu), 
ruscvsscitó risuscitato Par., Kòlù'ìia (Mi. § 12), insoemoeuglià 
num. 12 n, e ancora strumù' silntùf funn' Mi. § 5, vùht Mi. § 77, 


(1) L'i si vede anche nella tonica in /t)^ (Mi. § Gl) niente, che vorrà 
diro ‘cosa creata’ (cfr. lo sp. «gtfa ). 

(2) La persistenza doll’i in questo voci, ci avverto che forse dipendano 
da un |>rimitivo sig (Postille s. ‘ caocus 

(3) Di ej .secondario atono, in i, v. inm. lG-7, 28, 90 {mi o si — me) e sej). 

(4) Il più .antico es. della voce è forse l'<i(%ofV«m del cap. 195 degli 
Stat. di Bormio; e l'n- par contrastare ancho all’ot. dell'Ascoli, 1. c. 
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tiìTiu, vùnù' Mi. pagina 58 (1). — he^Sf bisavolo, inzegava istigava' 
mira. 85 h, trovo nel saggio del Lardelli (v. Mi. pag. 4), desetf Proc. 
niim. 102, kciì'emd num. 21. — antcla lentiggine, anzol Mi. § ‘Hi 
vangél ‘vinciglio’ num. 05; brus. saréis'a ciliegia (Mi. pag. 90), 
sai'sh, mcirendci veresda num. 8;) d, cilsei'o, (raesolc. alzejra^ berg. 
ahlra) = *avs- (Mi. § 40), vargòngus Mi. Ind., e qui forse anche il 
fut. e condiz. della 2-8“ (vedaréi eco.); dasmoeujà risciacquare, da- 
slclà slattare, bascoeucc ‘bisc-’, cradenza, made via fatta nella 
neve (Mi. § 2), che io manderei con me- madée, che, in qualche parte 
di Lombardia (v. Boll. st. d. Svizz. it. xix 159) si dice di un ‘ prato 
in montagna circondato da terreno incolto’ (2), faleé strame (Mi. 
§ 02), prade'ra Mi. § 2 (3), benadèit tirato forse su *malad- (cfr. 
il ben diffuso maladi), panasél Krit. Jahresber. iv p. 1“, 171. Tra 
le forme proclitiche anche la li, ma me, va ve, na ne, num. 93-5, 
e ka, che, tanto come relativo che come congiunzione. — trumoeugia 
TRIMÓDIA. — § 25 . vélklu (Mi. §§ 37, 40; v. Nuove Post. s. ‘oper- 
culura’). — fvilla trota, per cui il Mt. pensa al ted. Forelle (eng. 
forella), slanél ‘sottanello’, ni. Klàll= ‘colle -alto’ ? — brus. aii, artic. 
indet., dove avremo in realtà la successione '*n, ^en ’^an (cfr. «i, ««, 
dav, a vocale), magioèul biccliiere di latta (eng. magbl bicchiere), 
luvar^ts luppolo (Mi. .§ 03), la^lo proci, num. 93-5, ma num. 102; 
redàblo marra di maestro di muro, rutabulum (mil. redàbol -il, 
com. ordbbi, e v. Nuove Post. s. ‘ rutàbrilum’), verédi nura. 3; — 
shiidesa (Mi. § 05), brus. pliird piangere (eng. plùrer, sopr. plirar, 
Iluoiider 514, aait. piurar), per cui, dato l’intatto pl- poschiavino e 
grigione, rimane esclusa la dichiarazione tentata in Ardi, glott. it. 
XII 421 n. — mosèlla zampogna, [corna]musa (cfr. il valm. musila 
musica). — Notiamo infine la tendenza a portar nell’atona l’ó della 
tonica; skólé scolaro, skórtaró'la scorciatoia, vargóngù's vergogno- 
ecc. — ,§ 26 . clùs'ùra è da clu-; askà non continua direttamente 
*AUSicARE, ma sì una forma dove a au— è stato sostituito ad- (cfr. 1 a. 


(1) Prillùsh Privilasco (Privil- negli Stat., Pruvil- Proc.) num. 85 k. 

(2) Sopras. mede terreno nativo nel bosco. — A Poschiavo, si s.erobbe 
venuti a paragonare con un medi/ la parte di terreno sgombro dalla neve. 

(3) prmb-Va = PRETARIA, cosi nel §2. Ma nell'Ind. stà invece «.Prederà 
Klurname 2». H ognun capisce che il ni. potrebbe anche derivare da 
‘ prato ’. 
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lomb. ascunr oscurare, e l’it. allurare ott-) (1). saura ritrova, a non 
molta distanza il trep. sciàur puzza, che n’ó come il deverbale. In -aur- 
si potrebbe vedere -VA[p]r)R- (cfr. l’arbed. vorda svaporare); ma ri¬ 
mane s—, che se può spiegarsi a Posebiavo come la risultanza di ex-, 
non mi pare si possa per le Tre Pievi (2). Quanto a sorTià, il vaiteli, 
vi risponde per sciornegù russare, e anche qui il non può essere 

da EX-. — § 27. senta è *se-entà secondo il num. 85 k. — § 28. 

« 

moltura, esempio certamente antico, ìialdràt, livrà, e fors’anclie 
kangéla, se ha ragione il Mi., § 37 n, di vedervi *ka[pra] anni- 
cella. — ir da -ajr- atono (aggiungi raspirOl, carniroòul, 
borsa in cui gli scolari ripongono i libri, che già il Monti, s. ‘ car- 
nòe ’ (3), deriva, insieme all’a. cora. carniroli, da carnèe carniere) è 
comun lombardo e anche engadino, e si spiega attraverso -ejr-\ v. 
num. 31. — § 29. Non è forse un errore la medem polvere, in Mar¬ 
cinoli I 242-3, e sarà piuttosto nuovo esempio per il fenomeno d/cui 
in Studi Medievali i 421 (4). — § 30. Ancora: Irò’la verziere (Mi. 
Ind.), dove I’-h prova Tanterior fase -ù'Jlu (Kórting 1585)(5), stampo. 


(1) AUs- si continua nel roskà di qualche varietà ticinese, e nei suscher 
-chair dell’Engadina o di Hergiin. 11 i- è qui da paragonare a quello del 
tic. sascà e non è altro che il riflessivo di 3* persona concresciuto col 
verbo. L'-air poi, panni che faccia fede por la convivenza, fino a un 
tempo non gran che remoto, di acdère allato ad *ai,'sicàre. 

(■-’J Nel ni. Aurafrfjda (Mi. § 18), se in Aura- è da riconoscere aura, 
saremo in realtà a una concrezione della preposizione (a Orafr-) o nell'a, 
avrà parto in qualche modo 1’ articolo. Curioso il valt. avns (Mt. App.) 
vento forte, che però m’ è anche per altre ragioni sospetto. 

13) Il Monti si disdice poi s. ‘carniroèu’. 

Cfr. ancora a/jpen' l’ho uto ‘ ap|)ena l'ho avuto’, appen’che, òr di notte, 
t in C^pparelli, Fonografia valdelsane pp. 80, 79. 

ó' Cfr. brolium negli Stat. di Bormio, e il trent. bròdo, il coni, bròli 
(= bròdo = bròdo), a tacere del ven. bruolo brolo, del tose, bruolo (onde 
poi br^lo come prova da pruova, eec.), la cui anterior fase (cfr. frale e 
/<■ ■ 'e khagìle) si vede nel brodo che il Voc. pure accoglie. La forma del- 
l’I'ii gadina, eh'è pur quella de’dialetti alto-italiani (vaiteli., berg., bresc., 
numi., parm. òrò'f), suona òról e starà all'anteriore *brójl come nód,vuoto, al 
loiiili. vdjd. Nè diversa sarà in fondo la storia della voce alto-italiana. Solo 
del mil. brò si può chiedere so non istia peróni; ( *bròl — tose, broglio, 
da rat*'rontarsi col brodo puro accolto nel Voc.). Potrebbe allora parago¬ 
narsi con iitkò', oggi, da anteriore —ò'j-, sennonché non avremmo in realtà 
altri l'iempi per —ó' da S'j =-61 (crf. s'uioj ranno, ecc.) se non questo, 
visto . iij possa altrimenti dichiararsi un plur. come fas'6' faginoli, ecc. 


3 
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stringo, mòrbo, patio (Mi. § ~9). mo'rbiu, scotlababio{l), o d altra 
parte anche padri e sempri nella Par. L’—ù dell’enclitico —TÙ di¬ 
viene a, come altrove in Lombardia (mil, pg sta ‘ possa tu sita sii 
tu’), in vétta ‘ védi [tu] (2). — Negli Stat. occorre due volte pre- 
gherij -ie- preghiere, e una volta le predetti. Quest’ultimo potrbe- 
b’essere un errore, ma quello mi fa sovvenire del pregeri del Cod. 
Visconteo-sforzesco, e di un antico testo comasco (v. Boll. st. di 
Svizz. it. XXVI 88), e chiedere se non vi s’abbia veramente un ma¬ 
scolino. — § 31. Dima (.Mi. § 13), litro, sadro, sférla (Mi. § 85), 
liisna gattaiuola, lambùsna spelonca (v. num. 21, e Boll. st. d. 
Svizz. it. XXI 88). — § 32. Da anteriore ^ivo o ^evo è pure 1’ della 
2* persona plur. (3). — i; 34. rùal è da anteriore ‘^rùar, e a questo 
s’accompagnano à/tar ARBORE e legnar lepre (Mi. § 49). E ometto àlbar 
pioppo selvatico (Mi. § 40; ma nell’ Ind. è dibara), poiché albarus 
già occorre in vecchi glossari (v. Meyer-Lùbke, Wòlfflin’s Ardi. 
XII 50). Nel Monti c'è poi un cazzai, marra de’ maestri di muro, 
di cui non so giudicare. 


Ma d'altra parte il ragguaglio brd = *br6j avrebbe conforto dal dimiiiut. 
brorét, che non potrebbe spiegarsi come derivato direttamente da bró (ne 
aspetteremmo brolél, vista la costante vicenda rappresentata da esempi 
come t'jò fiolgt, ecc.), bensi riverrà a un *brogUeUo, attraverso *broél, *broiil 
Tuttavia ben potrebbe darsi che il primitivo e il derivato rappresentin due 
tradizioni: il primo, quella che si riannoda a 'brolo ' il secondo, quella che 
mette capo a ‘bròlo'. — Circa alla ragione etimologica di «brSgìlu, v. 
anche Meyer-Lubko, Einfùhrung § 36, e Thomas, Essais do philologie fran- 
galse 101. Qui mi si lasci avvertire, se altri già non l’avesse fatto, che il 
celt. bbOga, di cui tocca con tanta sagacia il Thomas (o. c. 98 sgg.), si 
ritrova di qua dall'Alpi nel piem. brp'a sponda, ripa, margine, orlo (d' un 
precipizio); dova per To', più che a un incrocio con 'pròda =-pròra, sarà 
da pensare all'iato (cfr. piem. rp'a ruota). 

(1) largo, resina del larice, potrebb’essere 'farTcw; ma meglio emen¬ 
deremo per largò (-«), considerazione del breg. largaa resina trasudante 
dal larice, del vaiteli, argà trementina, dall’eng. largig resina, eco., che di¬ 
pendono da *LARICATU. 

(2) Vf'ta o vita pur nel bellinzon. o nel mesolc., véla a Grosio; invece 
v'uo a Teglie. — Cfr. anche -'ja = -io (ego) ap. Mi. § 94. 

(3) Il bregagl. - us (seius e seias siate veivus all. a veivas habebatis, ecc.) 
dipende dall’incontro di quafto-Vcoll'altra desinenza in-s. V. num. 104. 
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A PROPOSITO DI UNA RECENTE DESCRIZIONE. 


Nota seconda 


Consonanti. 


é 


§ 36. vevédi nuiii. 2. — I>i fle'ta v. Ardi, glott. it. xvi C'è 
poi anche floèudar biada {fló'- Costa; eng. flOder avena, e cfr. il 
borra, flit dm, l’eng. flodm, fodera), dov’io vedrei la dissimilazione di 
un *fròdro sorto per la contemporanea presenza di fcdro (Ardi, 
glott. it. XII 405) e del metatetico *fródo (cfr. il mescle, fréda fo¬ 
dera). — Per SCL, notisi sclàssar, serrato, chiuso bene e stretta¬ 
mente, da paragonarsi col lomb. sedger fitto, compresso, compatto, ecc. 
(Ardi, glott. it. XII 430)-e coll’eng. se7iZim fermo, forte (com. scassar 
folto, forte, denso) (1). Appare sciolto in scar- nella voce scarizza 
-zza scintilla, gettar scintille (eng. s’chalizza scheggia; v. il Dict. 
gén. s. ‘ éclisser ’). Sorge da si- in sclùssar chiavaju.olo (ted. 


(1) Il Parodi (Giorn. ligustico xiii, nelle .\lcune Osservaz. eco., s. ‘ be- 
sebi/.o ’in nota) radduce la voce all'aat. hlakjan, un'equazione alla quale s’op- 
])one però il ben saldo e ben diffuso f (=«). Meglio converrebbe schliessen, 
dove riuscisse di giustificare l'd; non potendosi, sino a migliore informa¬ 
zione, fare molto assegnamento sul valt. scésser (se-; v. s'césser Mt. App). 
chiudersi bone, al quale il Monti rimanda da sr.làssar. Circa all' engad. 
scìilass citato nel testo, è da ricordare che una tal forma di primitivo era 
fors'anche del milanese (v. schiasso ‘una cosa serrata e stretta', in II Zi¬ 
baldone, voi. 1 , pag. 157 col. prima). Una forma della voce senza il s- è il 
com. cidssar (Mt. .'^pp. ‘s’césser'; -s- ib. s. v.), e l'omissione sarà da 
giudicarsi come negli esempi di Arch. glott. it. svi 220, 407. 
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Schiosser) (1), sclòdar protestante (cfr. Inlar protestante Mi. gloss. Nel 
Clierubini: «lùtter... voce recataci dai Grigioni e dai Valtellini, i 
tjuali danno un tal nome ai Protestanti Luterani ») (2), e lors anche 
in sklenzula (3) sp. di slitta, dove sarà da vedere l’incontro di slilln 
0 della voce die sta a base dell’engad. schliesa, del berg. lès'a, del 
borm. lò'lza ( 1) slitta non ferrata, da una parte; del parra. lènza, carrar. 
lizza, crenion. ilza, dall’altra: tutte voci con cui si designa un vei¬ 
colo senza ruote da trainare (5). — E scomparso il l, per dissimilazione, 
in gavQla, nocciuolo di frutto (vaiteli, e borm.: id., berg. ycró'l sas- 
solino) (U), e yarèl (=com. tjie-già-) granello di rena, renuzza, am¬ 
bedue da GL.viiu.A. — § ZI. hoc num. 12, hrusirjg, bruciore, livore, 
che va col sinonimo vaiteli, brusòcc (deverbale da *brusegà ‘ brucic- 
chiare’,, slavacc (lomb., ecc.), genàgg pennacchio, e fors’anche 
scoloengg, slapòcc, macoeugia. — I casi di l in r son perlopiù 
dovuti alla sjiinta assimilativa (aggiungi scarizza num. 36, sorto certo 
nella frequente combinazione *liscalizzi, hrus. skre'mula =sAf=num.36), 
o sono importati, cosi sariz, proveniente certo dagli scalpellini e mu¬ 
ratori della media e bassa Lombardia. E con sariz nulla ha da ve¬ 
dere ris ciottolo, come ritiene, insieme al Monti (s. ‘risciàda’), il 


(1) Non crederei che con se- il Mt. voglia rendere il .suono x- dav. a 
consonante: ciò non è nelle consuetudini del Mt., e d'altra parte appai'dal 
Mi. che scììl- tedesco dia s'I- non zi-, 

(2) Il s-(V-) 0 l'-p'd- si spiegheranno dal carattere spregiativo della 
jiarola: poiché p'd proviene dal lomb. Ip'der ‘ladro’ birbante. 

('3) Allato a slinzòn (; o SI) in t a si- sdrucciolare al basso col dere¬ 
tano. — Brusio ha skre'nzula, e so il s non è errore per i, vi ravviseremo 
una forma che più s’accosta a lènza eoe.; mentre il i di shle'nzula come 
quello di lò'lza, potrebbe dipendere da s' indurito in i dietro a liquida. 

(1) Negli Stat. di Bormio un arnese da traino è chiamato lohonum o 
lonzonum. 

(3) Di sklèrna s’ è toccato al num. 21. Secondo l’etimologia colà proposta, 
il h sarebbe etimologico, e sarebbe andato smarrito nell’eng. schlerna (-f-). 
Tuttavia, siccome da una banda il posch. può avere skl- da si-, e l’engad., 
all’ incontrario, si- da shl- (cfr. scìilass, di cui qui sopra, e insieme -il- e 
■schlavazzer gettare, lanciare, di cui male ragiona il Pult. § 305, e che ri.>ale in¬ 
vece, col mescle, scavd .\rch. glott. it. xvi 324-5, a clava; schlavuiier, sjia/.zare 
la stufa, — *sklnì)-*skavl-RCOPVt.-iclr. scuole»- a Borgùn, e l’alto-eng. scm-i- 
luìt), cosi, anche per sklJnna^QCC., il punto di partenza tanto potrebbe es¬ 
sere SRL- quanto SL-. 

(6) Se è esatto il garòli (= -p'ii) della Par., vi vedremo l’inlluenza del 
sinonimo lombardo eh' è gandp'la. — In Mt. App., o è {)arol ciottolo. 
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Michael. Questa voce, propria, soprattutto ne’ derivati (helliiiz. cui.sO 
ciottolo, niil. cont. risciol acciottolato, risàda id., ecc.), alla Lom¬ 
bardia superiore, non fa che paragonare l’acciottolato, colle punte di 
solito assai sensibili dei suoi ciottoli, a un ‘riccio’ (tic. arìs riccio 
di castagna, com. risù' porcospino) (1). — Crederei che a7i alxuu 
sia tanto antico da poterlo equiparare in tutto o per tutto a haTt 
n.ALXEU. — Per la pronuncia di l , debbo notare che, almeno sulle 
labbra di Don G-. Costa, essa ó a mezza strada verso j. — 4j 38. 
cavezza, capezzale, e fors’anche la tale, nell’esempio che alloga il 
.Mt. s. ‘arda’ (Carda un pò ta còsa) dove la paro avere il valore di 
cui in Ardi, glott. it. .\vi 104 n e in .Mt. App. s. ‘ tà’. — § 39. Non 
capisco perchè rns (roccio negli Stat. cc. IO v, IO r; i)rQc a Bormio, 
dove per il /)- è da vedere .Vrch. glott. it. xvi 103, :i94) venga detto 
ladino; è invece voce diffusa per tutta l’alta Italia (Ardi, glott. it. 

XVI 2:} I). — § 40. Il l di sele'x'a si ritrova nel mesolc. zléa'à, nel tose, t 
ciliefjìa, 0 , fuori d’Italia, nella Franca Contea e region contermine 
(xeléù Zeitschr. f. rom. Pliil. xxvm 010, sCiz Graramont, .Móni, de la 
Soc. do ling. X 181, slidzi De Roche, Los Noms de lieu de la vallèe 
.Montier-Grandval 35). — Gli es. di r in l son tutti o jier assimila¬ 
zione o per dissimilazione, nura. 85 c, 80 d. Di àlbar, die in ogni 
modo non ispetterebbe qui, v. il ntim. 31. Per implund, cfr. an¬ 
che il plana di Bergùn allato all’eng. prima. — § 41. lì -l in 
es. come rndrmut non dipende dal trovarsi il -r alla finale, come 
par ritenere il Mi. Esso è dovuto, come anche il l di fjélbar (ter- 
ber, alla spinta dissimilativa. Soltanto in rndnnnl ecc., la spinta 
era aiutata dal suflìsso — ulu. Quanto al lomb. mdrtul gonzo, sciocco, 
non vedo il motivo perchè si debba preferire ‘martora’ a ‘mar¬ 
tire’. L’evoluzion di significato da ‘martire’ ''colui che tutto tol¬ 
lera, die tutto piglia in santa jiace) a ‘gonzo’ mi par tanto ovvia 
da imporsi senza più. — Tra gli esempi di ir caduto, anche haremd 
(.Mi. § 37), ade' acero ‘aceueu (‘2), altd altare (Ascoli ‘281). — § 42. 


(1) L’n deU'apbed. rusorà, acciottolare, è per assimilazione alla siicce.s- 
siva sillaba. — Curioso che ris conipaja pure nel S 2.3 del .Mi., tra gli es. 
deU'aleresi di e- i- iniziali, e idù curioso ancora che anche in ijuel iioslo 
sia spiegato come sii.iciu. 

(2) Io ho (is'er risalente a acere (Nuovo Post. s. ‘ acer’). Il rillesso di 
*ACEUEu («.se) r ho pure dalla Val S. Giacomo, e si sa che la base è anche 
nippre.sentata ne‘dialetti d'Oltremonti (v. Iluondor 558). 
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Di venéspula v. il Crloss. d\\rbedo nelle giunte al v. ‘ minispru La 
voce s’ode, oltre che a Tirano, in altre parti della Valtellina, e un 
giorno s’udiva anche più in là. poiché il chiar.® dott. Al. Lattes un 
comunica che occorra negli antichi statuti di Campione (lago di Lu¬ 
gano). — 43. Dato fe'nia (che è anche di Livigno), potremo ben cre¬ 
dere che *se)n 7 id diventasse seiìid senza l’aiuto di spti. Un altro 
esempio sarà poi ramà (Parab). raccogliere, mettere insieme, eh’ è 
di tutta la Valtellina, e che non si staccherà dal sopì’, rimnar (1). 
Ma Idma sarà, come il lomb. Idma, voce d’accatto, e slmima (Mi.: 
stàma) sarà sto» fatto feminile; mentre a ,«’« ci riconduce di certo 
vvna (v. Post, e Nuove Post. s. ‘ vimen ’). DilHcile e msoeumma sogno. 
Potrebbe vedervisi una influenza dotta. Ma la torma potrebbe^ancho 
stare per ^insóìnna e allora soccorrono due spiegazioni: o nui è da 
vij come in 4 ualche dialetto transalpino e cisalpino (cfr. simna scim¬ 
mia, e insoniTid sognato, all. a són sonno, in Valle Calanca), o rap¬ 
presenta una assimilazione di m-l o mi in >«-» o mn. C’è infatti, 
come s’è visto al iium. 12 n, insoeumeylià -ìnoeu-. Si è dap¬ 
prima tentati di mandar questo col frane. soìnmeil\ ma dovrem resi¬ 
stere alla tentazione in vista deiralto-mesolc. seìnéi -Idr: sogno -gnare, 
che certo non si stacca dalla corrispondente forma pos’chiavina, ma 
che, a dillérenza di questa, non potrebbe dipendere da *somnicl- 
(vorremmo da questa base so- o semey- alla lombarda). Giova allora 
pensare, e il pensarlo è facile, che a so.mni.vke sia qui venuto dispo¬ 
sandosi’semcià somigliare. - K forse da vedere un colonna latto 
mascolino in colond -tùnd masso scavato a vòlta che serve di ri¬ 
covero naturale (2). - § 44 a. Mi pare inutile di cercar in 

go'mbal. Si ripeto qui di fronte a cuhìtu, il fatto di strambo all. a 
STUABU, di s.vMnùcu all. a sabùcu, di *lambella (cfr. l’it. tambellone 
sp. di mattone) allato a tabella (alto-it. tavèla mattone), di *scam- 
bello (borin. shambéla sedia) allato a scabellu (sopras. shevéle Huon- 


(1) Circa al ra-, dato che sia giusto roliino deU’Ascoli (Ardi, glott 
it. VII 580-81), penseremmo alla intrusione di qualche voce sinonima, forse 
di raspa (.Ascoli, ib.), 

(o) Avrà dotto prima ‘volta sostenuta da un pilastro’. Per il fenomeno 
fonetico (e anzi, per colami- = coloìin- nella stessa Valtellina), v. Ascoli 
508, Koerster, Zoitschr. f. ro*. Phil. .’cxii 510 (dove si può aggiungere il 
sard. offandii allanno, o avvertire che fenda ò esempio fornito dalla Val 
Caiiobbina). Un secondo esempio poschiavino di nn in nrf, sarà poi i»e(C nt 
(-1 = d) ‘in-a-senno’ nuin. ’21 o pag. 48i n. 
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der dO-l). Da una compromissione tra le forme con mh e quelle in r, 
si ripetou poi de’ tipi come il lomb. s'Qabél, basso-eng. sabù\ che non 
saranno quindi voci dotte, come lo è il frane, escabeau (cfr. l’a. frane. 
eschamel, verzasch. sffamél, da scamellu). — § 45. Di Tiàta testa, 
occorreva vedere se non potesse connettersi coll'eng. schnatar, jsuatir, 
scapigliare. Ci sono poi sgnérsc malaticcio, malescio, ■= vaiteli, nere 
gramo, bellinz. n>ró (1) (Ardi, glott. it. xvi 158; cfr. ancora il gen. 
renerciM) e sgnòz mustacchio (s'nuz, Mi. § 82; snùzzen nel gergo bor- 
mino; «=ted. Schnavzen). Par che vi si abbia s'n in s'7i, e il rapporto 
sembra avvalorato dal bregagl. zìiatàr = posch. snattà mangiare 
avidamente (snatér mangiare, nel gergo bormino), dove avremo 
‘ s-nettare dal mesolc, zTidics allato a ndics (che poi ó il sopras. 
nausch) misero, gramo, dal sanvitt. inkiizna incudine, e dal bellinz. 
rust. fo'zTia fiocina, da Tez~iéf, ni. di Mesocco, dove dagli abitanti è 
ancora sentito *tes nef=*tec nef ‘cascina nuova'. In tuèti questi 
esempi, eccezion fatta de’ poschiavini, si tratta di zn e allora appare 
ovvia la assimilazione in in. Hanno le voci poschiavine un diverso 
motivo? 0 un giorno non s'avrà avuto anche qui in, ridotto poi a 
n'n cosi come, p. es., il s di piian piccolo, lattosi prima i nel feminile 
(levent. pizna), compare a Poschiavo (J^uale (piVnn) (2)? Del qual 
fatto V. anche Romania xxxi 284 n. — § 46. Crederei di poter af¬ 
fermare che la nasale s’accomodi sempre alla consonante cui pre¬ 
cede, e non solo davanti a gutturale e labiale. Lo' stesso Mi., § .58, 
scrive mamfrdffula, dove il m di rnf non vuol certamente esprimere 
un’ articolazione labiale, bensi una labio-dentale. — Per -n- si po¬ 
teva rilevare il brus. ampg'ma (posch. mamiw'imda Mi. § 58), di cui 
V. Boll. st. d. Svizz. it. XXIV 05-8, Horning, Zeitsclir. fiir rom. 
Phil. XXVIII 528. — Crederei che gli esempi del tipo allo'in, ecc., 
derivino il loro jn da w sciolto prima ne’suoi elementi costitutivi 
cioè in nj e cogli elementi stessi poi invertiti. E cosi che una parte 
della Valtellina tratta i (v. Rendic. Ist. lomb., s. li voi. xxxv 915). 
Esempio da aggiungere è poi ftdn favonio, cioè fùin, con accento quindi 
protratto; e il ni. A'in sarà una forma collaterale di aù alno. — 
§ 49. Tutti gli esempi di -p- conservato sono dotti, salvo kg'pa, che 


(1) Siccome il c di nere tanto può esser da anteriore kj quanto da s, 
cosi, in vista appunto della forma poscliiavina. rinuncio a vedere nella voce 
valtollino-bellinzonese l'esatto riscontro fonetico del luccli. nerchio. 

(2) E come dà s'ii- lo ;>i- tedesco (s'nidar Schneider, ecc.). 
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dipende da ciìppa, e dùpu, die ha ra^'ioni proprie. Quelle stesse ra¬ 
gioni cui si deve il loiub. depiis, dietro, dopo, controntato col poscli. 
duun e sue corrispondenze transalpine. Poiché le due torme non si 
staccali runa dall’altra e stanno tra di loro come l’eng. davart e il 
lomh. depdrt (ma a. lomb. desi-arte cioè de-carle + dis-\ v. Keller, 
Die Reirapred. des Barsegapò, gloss.). — Clie kavadél possa dipen¬ 
dere con uguale diritto da capìtellu e da cavahe, come ailerma il 
Mi. sull’autorità dell’Ulrich, parmi veramente un poco spiritoso 
scherzo. Non v'ha una ragione per abbandonare l’etimo vulgato e ve 
ne son cento per attenerci ad esso. — Poiché per bj in g v’ lia il 
prezioso esempio di agin agàf, al (piale si può aggiungere il brus. 
àmga zia (•= '*am-h-ja ctr. i lomb. sinibìci scimmia, vendémbjci 

vendemmia), si potrà ricercare se non s’abbia pure ipialclie esempio 
di PJ in c. K c’è sciacc insipido, cioè *ex-sa'pi[d]u. tseniionchè il 
doppio valore che ha nel Monti la combinazione se ci toglie di sapere 
se la voce suoni saó o zac. In rjuest’ultimo caso, naturalmente non 


potremmo più pensare a ex— s—, e meglio soccorrerà torse il bellinz. 
gac (fem. gàga) sciocco, che potrebbe appunto avere uno di quei g— 
che corrispondono a ;ff. — § 52. Clie ta ncigula, bica, mucchio di 
fieno, in questo paragrafo? Poiché vi si tratta di ‘nave (cfr. 1 it. 
barca mucchio di covoni, ecc.), il suo posto era al § 55. Piuttosto 
poteva annotarsi qui sciugurél dato che dipenda da sibilake e non 
da siFiLARE; sul che è diflìcile decidere. — § 53. gali (il cui femi- 
nile sarà gelida come nel lomb.) è l'a. frane, jalne passato attraverso 
*galdn- galdfn-]; v. Arch. glott. it. xv 149 n, Read. Ist. lomb. s. u 
voi. XXXV 970. — § 53 a. Di bumbulif, v. Zauner, Die rom. Namen 
d. Korperteile num. U9 A 5; Arch. glott. xvi 37<. — § 54. ve la non può 
risalire a vectis che avrebbe dato ve'jta o ve'óa, o tuttalpiù riterremo 
che vi si sia frammischiato, per il t, hahéta. — v iniziale in b, per 


ispinta dissimilativa, si vede in boa bua (borm. bon) valico, ingresso, 
passaggio attraverso un podere o altri siti. Gli Stat. di Poschiavo 
hanno vavom -e, cc. 40 r, 40 v, e quelli di Bormio vahon-, le quali 
forme ci raccostano al ven. vada (trent. vajóa) callaja, valico. 


apertura che si fit nello siepi, per passare a’campi; evidentemente 
da v.\DU. Da vavùa si viene nel basso-eng. a bavùh e ba^iw^ e 
di quà dall’Alpi, attraverso 'bao'h, a bah (v. num. 85 k). Per dissi¬ 
milazione, può pur darsi sia c.aduto il v— di vulva (num. 1.3). Dati 
i molti esempi di ò da n preceduto da liquida, non avremo pro¬ 
prio bisogno di invocare erba a proposito di erbèla (v. Parodi, Ro- 
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luiuiia xxvii 2:15 sgj;.). — § 55 (v. ancora .Mi. §§ H), 52, 59). Gli es. 
di -c- scomparso pur tra vocali di cui iiessuiiu sia labiale, sono Leu 
jiiù nuinerosi che dal .Mi. non appaja: coasc covone, laovent, hon 
nuiu. 51, rùal rovere, ròuit. margine o riva erbosa di campo (Stat. 
roveni cc. 42 v, 47 v; engad. fùceìt, sopras. rleten^ lluonder 500), faìn 
luim. 16; paèl papyro, parpaèl (.Mi.: -ce'i) pa.pilio^ ptrumaéra (Co¬ 
sta), ubréil (Mi. § 7), pia deverbale da pIpakk, che il Mi. già al¬ 
lega, e ch’io ripeto per richiamare insieme il bregagl. piyot (Mau¬ 
rizio) sp. di fischietto, e il piem. pio'la^ (= *piola, *pwola, pIp-) can¬ 
nella della botto (Gavazzi). Un altro esempio di -uva- in a (cfr. il 
borm. rà rapa) par essere hlan bastone (.Mi. § ;!6), ch’è un derivato 
da CLAVA, q. *clavclìiu, col quale si potrebbe mandare^rat (allato 
a yravàt\ cfr. il vaiteli, yarovàl corba grande da trasportar con¬ 
cime su carretta) barella, ove non dovessimo prendere in considera¬ 
zione gli engad. e yrattuii carro da concime a due ruote (sursett. 

yarcal lettiera), che però potrebbero dipendere da yravat per altra 
via (*yravtóu yral-) o derivare direttamente dalla voce cisalpina. — 
Tra gli esempi di -{)- estirpator dell’iato, anche fuyòTi, favonio 
(.\scoli) e sciuyurél num. 52. C'è poi cuyàza (vaiteli. Qugàza e 
qudza) maggiolino. 11 .Merlo, che attende a studiare i nomi del mag¬ 
giolino, non sarebbe alieno dal ricondurre la nostra voce a ‘coda’ 
(lomb. hq'a). — Particolarmente interessanti sono lùdri^a (lomb. lù'- 
clrja) lontra, o sumhnQa (engad. sumlriva, lomb. Umbria) ombra. Se 
si tien conto insieme del quadria di cui al num. 68, risulterà ben 
probabile che le due forme rappresentino una falsa ricostruzione, av¬ 
venuta quando per influsso lombardo si sostitui mànica a *mània, 
urlila a ^urtia. — § 57 . bg^ar acqua (cosi anche nel gergo di Bor¬ 
mio) Mi. § 1 . — § 58 . Tocco qui di zont affatto, del tutto; ne tocco 
in relazione coll’etimo che, parlando delle corrispondenze transalpine 
di questa voce, ha proposto l’Ascoli (Ardi, glott. it. vii 589-91 (v. 
anche Huonder 83 n). La connessione con funditus può forse otte¬ 
nersi attraverso *s-fonl in quel modo che sfornirà sfondare e sfo'jra, 
diarrea, hanno accanto a se, in varietà ticinesi, sundrd e só'jra. Dal 
punto di vista cisalpino, poiché s e z posson sempre avvicendarsi, 
zoili equivarrebbe a ciò che sarebbe *zondrd di fronte a s-. Ma un 
tal ragionamento non calzerebbe, panni, per Oltralpe. — § 61 . kiemp^ 
c.ampo (Ascoli 284 n), doveva dunque, per la sua importanza, venir 
posto in miglior luce (v. anche num. 55). — Per la sonora, cfr. an¬ 
cora syaynià, syavinàsc pezzo di montagna che si stacca, syaci- 


I 
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sción gavocciolo. - § 62. E ben diltìcile che il ni. Frata sia da 
FR.VCTA. In sùt, indùt, il j è assorbito neirù come in pù,>i ecc. Ma 
metto da banda /riil che può avere altre ragioni (mil. /rdt, Ardi, 
glott. it. XIV 231 n). i-óil nulla ha da vedere con kt. — Quanto a /is< 
se non è il prodotto di Fi.xo , potremo forse vedervj *fictiu. — 
cs (Mi. § 65. sciOlva for colazione, sùt asciutto, sunffa e s-, 
sam, sumhri^a num. 55, il cui s- dipenderà forse da un verbo 
*sumbri§à ombreggiare ‘ex-s-, asciai 'da la gamba) stinco *axàle 
Kòrting 1106. Inoltre pottrebbe qui spettare/?« di cui qui sopra. Il 
Mi. direbbe solo di Brusio il fenomeno di s da x, ma forse erra, 
poiché nulla ci legittima a ritenere che il Monti attribuisca sciólca 
a Brusio, dove del resto la forma sonerebbe sciOlv (Mi. § 101); e c è 
d’altronde disodigù num. 140, dove veramente il s potrebbe cor¬ 
rispondere all’Exc'- di EXCÌTAUE. — § 63. humhulxf (ctr. ancora il 
brianz. lamborif) è per me un esempio di i? da A nella forinola roc. +KU, 
e gli mando insieme Puscàf post l.aco[m], nulla dicendo contro que¬ 
st’etimo l’objezione mossa dal Mi. pag. 1 n. O che il latino delle Alpi 
dipende dal latino arcaico? E nel secolo di Augusto post non ha 
dunque it doppio valore locale e temporale? — § 64- (1). gcmbru (eng. 
dschember) pinus cembra. Poi abbiamo due casi di c- secondaria¬ 
mente iniziale: gerbisc terreno incolto, sodaglia, da aceubu (com., 
pieni, górb ecc., dschiei-vi, in Val Monastero, ‘ freddo e umido insieme, 
sgradevole, malsano’, mil. zj'b acerbo); e il riflesso di acidula (2) 
che viene al significato di ‘acetosella’ nella Liguria, nel Piemonte, 
nella Ladinia grigione, e in qualche parte della Valtellina (3) (v. Nuove 
Post. s. ‘acldrila’, Huonder 462, dove s’allega il sopr. zùle, 527; per 
il Piemonte e la Liguria, v. il mio lavoro sul dialetto di Roaschia 
nella Miscellanea Chabaneau). Il riflesso poschiavino, dato che il Mi. 
non faccia che trascrivere per s- il se- del Monti che noi sappiamo 
poter anche esporre z-, è simula, con un s veramente singolare di 

(1) Por c- in s, ci sono già esempi negli Stat. : sciesa siepe 50 r, e il 
ni. La Scierà (cerr-) 57 r. .Mtri es. di s da altre fonti sono: Spinadascio 
57 r, mesciedata 95 v.. Scialberò, Per il Proc., v. pag. 481 n. 

(2) Che si tratti di acidula e non di *acìtùla, è dimostrato dalla man¬ 
canza della dentalo tanto nella \ altellina che tra i Ladini. 

(3) La voce si rivedrà cerlp pure nel frane, oseille. \ orremmo veramente 
*aiseille e bisognerà quindi corcare qual voce abbia potuto conturbare le 
condizioni normali. Non credo però che coll’o- si possa paragonare Vu- 
deU’engad. uschievla, poiché qui si ha anche uschierv ACÒRBr. 
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fronte alla sonora in tutti gli altri riflessi, e soprattutto nel borm. 
an/jigida e nel campodolc. z'mla {^^anz- Bisognerebbe sup¬ 

pone che Poscliiavo o continui da solo un ben antico ^cIdùla (1), o 
che conservi in questa voce il testimonio di una antica condizion 
fonetica per cui, come nell’Ungadina e nella Bregaglia, a -e- corri¬ 
spondesse s, oppure che ci offra un dirotto accatto engadinese (nel 
nostro special caso però, l’Engadina avrebbe ora z; v. Huonder 527). 

— Assimilata al s' interno è Tantica iniziale nel brus. sarcYa ciliegia 
(Mi. § 39 e Ind. s. ‘ sei- '). — § 65. Iticiì e tutti i suoi compagni 
sono senza nessun dubbio d_ella.voci dotte. — furseiina (farsi- nel Mt.) 
dipende da anteriore forz-, e il s è dovuto a un alleggerimento della 
combinazione rts\ v. num. 7t5. — Per c'c' in s, cfr. piscian (nella Parab. 
del Marcinoli; e circa al fem. ])h'na v. num. 45) piccolo, q. ‘piccino’. 

— Ai noti nff rg di lomb. veng (posch. ve'nga, engad. vaindscher) slarg, 

Poschiavo aggiunge il Ig di fvlga fulcIre (’ -ere). Si tratta com’è 
noto di un procedimento analogico per cui movendo dal partic. pas¬ 
sivo in —nto ecc. (vinto', pianto) si riaccostano questi verbi in cons.+ 
-CERE ai numerosi in co«s. + -gere. Ma sarà di ragion fonetica (vi^Ro- 
inania xxix 558n)faR^é( (forse errore per vangèli) fraschette fron¬ 
zute, da paragonarsi col vaiteli, viuscièi frasche fronzute (v. D’Ovidio 
Ardi, glott. it. xm, dove è da aggiungere che con vinciglio va pure 
il frinì, vineèi legame, legaccio; Romania xxix 551). — eróse (basso- 
eng. erólseh uncino, borm. krucih coltello a serramanico, Kòrting 
5530), slanse (da s- di slancTóyTpunea è *punctare. — § 66 (v. an- 
clie Mi. § 05). È falso che il z di dulz (il cui fem. sarà indubbiara. 
dulza come nel lomb.) e analoghi esempi dipenda da anteriore s; esso 
è unp dei riil e.ssi originari lombardi (gli altri sono di c(e ^ 

postconsonantico. E/orse/ina’nulla dice in contrario, il s essendo qui 
appunto da z (num. 05), come nulla dice in contrario faiz falso, ecc. 
Il riflesso per si vede in kalsina calce, fals falce, pursél (rorcellino, 
■nrsél uccello, quello (ler c in falò, per il quale è stravagante il ri¬ 
corso a *FALCiA. — § 67. Il ()- di ^iiddz è secondario da k, e vedine 
Rcndic. Ist. Lomb., s. n, voi. xxx 1518-9. — § 68. guf (.Mi. § 09). 

— Di stria, ch’é esempio di larga ragione, v. Literaturbiatt fùr germ. 
11 . rom. Pliil. XXI 381. .Ma importantissimo sarà invece per noi il 

il) Si può anche pensare a una più antica intrusione del ii (‘aiic- *c-). 
Quanto all’intluenza di sigule, cipolla, ammessa dal Mi. essa non è certa¬ 
mente da escludere senz’altro. 
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quadrie, aratri, degli Statuti (c. -172: quadrie per caum di arare; 
cfr. l’engad, quadria; Schneller, Roni. Vlksm. i 225-0, o, per 1 etimo, 
Kórting 7010;. Questa riduzione di gu-^okloA, noncliè gli esempi come 
sumbrt§a discussi a num. 55, rendon benjji^^^^lft^o un giorno 
anche a Poschiavo s’avesse j 0mono .ti^fV-<?-,^Vim^ e secon¬ 
dario, di -IGA -Tga. — Di -^Pn^i. si sbriga con due parole e 
senza citare gli esempi. E può darsi che ner e i,il>fr possano venir 
trascurati da chi pensi alle corrispondenti voci letterarie, ma di fronte 
ai lomb. néger e intrél) (engad. nair, iuler), essi sono oltremodo ca¬ 
ratteristici. — § 70 . Non dovre m,for se esitare circa al grado della 
sibilante di scirèlla girella, in vista delle forme colla iniziale sorda 
che son ricordate in Areh. glott. it. xvi 290 n e al basso-eng. tsclta~ 
rella puleggia, girella, di cui male giudica il Pult, Le parler de Sent, 
pag. 80. — 71 . Circa alla pronuncia di .</, debbo dire che in Don 

Gius. Costa essa è soventi come di z e non solo in voci indigene 
{sej andava, zefe Jef, zaréj andrò; ma yuvedi; — nùza capra, 
mtlzél mucchio di 'fieno in aperta campagna), ma anche conversando 
e persili predicando in lingua [la zéiite, iutellizénte, ecc. ecc.). Lo 
stesso avviene in molta parte della Valtellina (a Morbegno, p. es., oc 
ma oUda, ecc.) (1). — flél ‘ flagello ’ correggiato, colè mietere 
(borni, colér mietere le biade) collIgeke (engad. cler). — § 75 . sdrap 
sdrcpà (Mi. § 21) strappare. Il fenomeno di slr in sdr ha altri es. 
cisalpini: breg. sdrac, campodolc. s'dres, straccio, breg. .\-drapci , cam- 
podolc. s'driffa striglia. — § 76 . Due es. di -t- caduto e insieme di 
larga ragione sono hrie'nta, (Mi. § 61; Ardi, glott. it. xvi 298, e clr. 
basso-eng. criainta, grano cattivo che si separa dal buono, griainta 
il grano meno buono che nella vagliatura vieu levato dal resto) e 
pai pagare (Mi. § 71), che vien tatto risalire a ‘ patire’, ma che in¬ 
sieme alla compagnia cui appartiene (v. Lorck, Altberg. Sprachdenkm., 
pp. 180-81) vorrebbe essere ristudiato. — E assai notevole la simul¬ 
tanea presenza di plùla, lastra di sasso, o di plodél coperchio 
della madia. La cornuti base n’è plauta (v. Boll. st. d. Svizz. it. xix 


(1) Per la storia di g' intervocalico, qual poi si sia l’origine sua, è 
istruttivo il masc. niM.v (borni, mosc) padre, di fronte al lem. mw/a madre 
(Mi. § 42), Tra l'una formiy; Taltra non ò concepibile altro rapporto che 
questo ; mm è il mascolino di un fem. mtb’e, poiché un originario mvg'a 
avrebbe avuto un masc. riiuc. M nel Monti, c’è infatti mttseia, il cui sci 
quindi interpreteremo sicuramente come 
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161, 162), e il differente esito (cfr. pjóda in varietà alpine lombarde, 
di fronte al pjf^ta di altre) deve dipendere dalla diversa età del mo- 
nottongo (da au) secondo i luoghi, c anche dalia posizione di esso 
rispetto all’accento. Il doppione pochiavino sembra dirci che a Po- 
schiavo più antico sia -ot- atono, prodottosi, cioè, quando -t- ancora 
poteva ridursi a -d-. Ma è quistione che vuol essere ripresa nel suo 
complesso. — inzd, accendere, è da pIcka, com’è risaputo da un 
pezzo. — Di (Costa; = tre^l Mi. § 40) è da dire quel che si 

diceva qui indietro del s (f) di f^rsilìna. Analoghi esempi ricorron 
nei diversi testi valtellinesi {rinforsass, a Tirano, coseiensa ib., co- 
mensàt scomensé scomensà a Montagna risp. a Grosio e a Tirano, 
còlsi calze colsèrr scarpe, nel Monti), e anche altrove (v. il § 17 delle 
Illustraz. al Gloss. d'Arbodo). Né ne mancano gli accenni nelle an¬ 
tiche scritture di Lombardia (v. Ardi, glott. it. xiv 237 n; squarsao, 
asmorstida). — Con mofd (cfr. aniossadore ‘ mostratore ’ negli Stat. 
c. 93 v) vanno «pp e «op. — § 77 . mùt è la vpce l etteraria. — § 78 . 
rumeddri (valt. ro- omaccione, uomo d’alta statura) si risente forse 
del np. Rumèdi, una volta assai diffuso nella Rezia (cfr. il cognome 
Romedi)\ e ajutava forse la spinta dissimilativa (d-d). — Infelice 
assai il discorso intorno a vìshul di cui v. ora Krit. Jahresber. vii, 
p. 1“, 134. — § 79 . crè credere (Parab.),pria num. 9, da cui deriva 
torse p fidi a (/male Stat. c. 47 r) massa o strascico di legna tirato da 
più uomini giù dal monte, q. ‘ predale ’, bottino (vaiteli., borm. priàla 
-li barroccio da montagna ccc.), pedda pedata (breg. pajdda, engad. pa- 
jeda; ma lomb. pesàda), piagn pianél num. 24, hnia (Mi. § 80), 
siyula num. 6(, rebàissa, ribaditura di chiodo tagliata via, che panni 
deverbale da un *rehai corrispondente all’it. ribadire(\), bon num. 51, 
regà *e]ra[d]icare (Ascoli 285 n), senta (Mi. § 27), binis (.Mi. § 51), 
(jnàs letto, stramazzo, ‘ nidaccio’, repulà rifare la parte inferiore di 
calzetta *repe\d'\ulare. — Di ravis radice, v. Rendic. Ist lomb., s. ii 
voi. XXXV 961 n. Lo forma col v è anche a Reggio-Emilia e, colla ver¬ 
sione del Trattato d’agricoltura del bolognese Pier Crescenzi, è persin 


(Ij II deverbale presuppone naturalmente una conjugaz. secondo il tipo 
incoativo (cfr. il romagn. capèss intelletto, Romania xxviii 93 n), che poteva 
andare anche oltre i limiti del presente; la quale supposizione non parrà 
fuor di luogo anche in rapporto a Poschiavo, chi consideri il campodolc. 
brit il breg. bi-tsar aprire q. ‘ apriscere’. Quanto all'accento di rebàissa, 
e da supporre sia stato ritratto sulla prima delle due vocali di *-bai-. 
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perpetratane! Vocabolario (mr/ce). - Per ni(I), anche Irumoèugia 
mero 24, e per sdj. è prezioso vergo'uya § I l (ant. alto-it. vergon^a). 

_ S 80 abréit nutn. 51. E qui anche gèli [geli Mi. § 10) geudu, 
il cui -t s’è poi esteso (cir. gèli geltenl Mt. s. ‘ verènt’), ma non 
nel Valtellinese {geld gelda, Mt.; v. Nuove Post. s. ‘gelulus Huon- 
der 553, che pensa senza bisogno a -gelit-). - § 81. D. mus 
V num 21, e di liindae'di (mil. rust. lundesdì, berg. lóndesde, sopras. 
iendezdis), che contiene due volte mES,^lIuonder 550. - § 82 ._a^ 
(Mi. i? 65), con s- assimilato al secondo come m susa, sei se l, sto se . 
Nel brus. scivél punte di ferro da scarpa (lomb. suej punte di legno 
da scarpa), avremo, come in si sic (ma imi, eh’è anche lombar o, o 
suona inzi nelle antiche carte, può avere altra ragione^, e nel t.ran 
Simone, un resto di « da si. scioflà, fischiare, richiama il 
f- di altre varietà alpine (bellinz. sùrà, vaiteli, scigorél, ecc.) e lo ^ 

di zufolare. - H .s- di ^etdnta è pure mesolcinese, e proverrà da 

combinazioni sintattiche come cen-zetà'nta, ecc. — . meo u 

mità di s impuro è però esclusa dallo stesso Mi., § ' ’ 
mula se' (che si fà se). V. anche num. 45. - rus'iga nulla ha da 
fare con sj. Piuttosto si poteva avvertire il V a cui riesce un s.i se¬ 
condario in brodigis'a (= -is'ja) sporcizia Mi. § 39 (clr. il tiran. e- 
sprésa = -s'ja Papanti, lomb. després’i -s'jùs ecc.). - § 8 . sing. grog p . 
9 ròs ricorre, esempio unico nel suo genere, pure in Valle Travag ia. 

S 85. Non c’è, in fondo, nessun esempio di s-meramente prostetico. 
Si tratta sempre di s- o intensivo o peggiorativo, insomma di ex 
In più sostantivi, esso si ripete dalla presenza d'un verbo corrispon¬ 
dente (s'mdga macchia, con s'rnagd macchiare, 
madà, ecc.) È seducente a prima vista l’idea che in smegai 
a Messe,- s’abbia una traccia dell’articolo tedesco das. Sennonché 
Bellinzona, hnégar s’adopera sempre, o meglio s’adopérava, con in¬ 
tenzione peggiorativa o Indierà, di fronte a hurtej-, onde il s- appar 
altrimenti giustificato. E s'iéfan, cucchiajo, avra un ugual motivo. 

(1) Secondario in giiui adjQt.vke (breg. gódci'r) e mgfgar Landjàgor. 


« 
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Accidenti j?enerali (1). 

§ 85 a. Quantità. Uno dei meriti del lavoro del Mi., già s’è detto, 
è la trascrizione, die, nel complesso, pare esatta ed attendibile. Il 
Mi. non ha solo indicato la qualità dei suoni, ma, per le vocali to¬ 
niche, anche la quantità. Della quale avremmo tre gradi : il breve e 
il lungo notati coi soliti segni, e un grado non contraddistinto da 
segni, e die m’immagino sia da considerare come una misura me¬ 
dia tra la brevità e la lunghezza. È però rincrescevole che il Mi. 
abbia stimato opportuno di mantenere il silenzio circa alle norme 
generali di queste misure. A un tale lavoro mi son provato io; ma 
mi son visto sorgere davanti non poclie difficoltà, dipendenti da non 
lievi contraddizioni nelle indicazioni del Mi., contraddizioni che in 
parte saranno sviste o errori di stampa (2), ma in parte potrebbero 
avere altra cagione (d). Son particolarmente rilevanti le incongruenze 
nella notazione della quantità della tonica nel dittongo, negli sdruc¬ 
cioli 0 nelle voci piane dipendenti da antichi sdruccioli, e nella to¬ 
nica susseguita dal nesso di liquida o nasale + consonante. — Ciò 
premesso, si constata in linea generale; A. che è lunga la tonica pre¬ 
cedente a consonante originariamente scempia, o a due consonanti 
nella cosidetta positio debilis 'kùr caro, «è»'nero, àf òf, éél, mùl, 
—ól -gl, hr-ùs croce, A-tcet, neùt nipote, fók fuoco (4), ava, -èra = 
-ÀRIA, -ola -òla, animàltt, iùna, léna legna, fùgùra, -àda, vàia va- 
D.VT (.")), fàs fai, vòs vuoi faràs farai; màgru, fódra, padri, févra, 

(1) Questo capitolo degli ‘ accidenti generali ’ manca al Mi., il quale però 
de’ fenomeni di metatesi, assimilazione, eoe. tratta, non senza qualche con¬ 
fusione, nei §§ consacrati ai suoni che ad ossi fenomeni soggiacciono. Ma 
parecchi fatti non sono osservati. — Per non turbar l'ordine numerico 
do' §§ del Mi., accodo al costui § 8-5 i diversi fenomeni. 

(2) P. es., kuài 67 huSi 70, fora e fora, diauléri Ind. -èri § 131, slria- 
ménta Ind. e vislimènta pag. 66, sèmpri e sèmpri pag. 67, 68, vinti Ind. 
vinti § 8, stòria e stona, galop e §aliip § 67 mira e mira pag. 71, eoe. ecc. 

(3) Cosi pà come vocativo, pag. 66, di fronte a pii nello altre congiun¬ 
ture, o hòrnu come esclamazione (.Mi. § 30) ma hòrn, hòrna. La differenza 
tra brus. hàrt o posch. kórt, sarà forse una differenza locale. 

(■1) o'^f giogo, lùf, ni/’nido (cfr. mil. lòf, kriif crudo, riif spazzatura, 
lomb. ria, di fronte a hef ecc.), vSt vede pag. 70, niuit, sol suolo. 

(5) ima, nùfiitia, g'sra ghiaja (voce importata), hàra «Ijara, bòra tronco 
d albero, vùtù'ra, bavirgla, porgli 08; véra? nevvero? pag. 72 (ma vcru 71). 
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ma MHu, ,ÌW«, .««» B- -5“ l'».™ 

■«scita -ia -«« -Ha -3« (im'* "“"'r ] ' 1 ». 

iidii pag. 70| noncliè la sonante di <iualch» altro dittongo ii ; ( ) 

m m.m >m. «.,i. -«i- ma 

Mi„ sm., dim dii. nnm, 48, Mandi Ind o '■«S' 

Min, »«,■< «otto, m tolto, ,« vnoto, «a «a.».», i-ro. ha,. « A»-, o^o 

oateòiVo proo-iV .WÓiV, >'™*7 ■ '"l ™ ’ ' Tnaa; 

lalii.-, mnadii.-, sài. Ind. o .m.i n_u,n , «' J' 
medio è la tonica all’uscita (-e = -ariu (.). • 

“ _d -i = -ARE -ErR -Tre. /caremà. adro\ ^nlo , /or, fe 

;jecc.: ma. ne’ monosillabi, non manca la indicazmne come d. 

broról M all. a spasM, pi piodo, pii § 00, P™* 1“;,;; “■' 

<,.« 86 67 ód già, fa taori, W ttarno, «! ‘«io’ ma à»« Im.m , 
sr'oomt (una ^«lu: ropag. 71)l E. madia anol.o Oa."» 4o, pnopa- 
i-ossitoni e dei parossitoni sorti da propasoss.toni m séguito alla 
data della vocal finale, nonché quella dei 

nante (ràbriha. àkwila, ko'guma, kókala, Idmpana.bjlura, f ’ 

à.nit, dngal, dlbur, ,nV>nar, débit, f^las, f.d,k, - J ; 

òman àùan kaK'gan (ma bàgul, pOvar, tennan § 3.i te-Ind., so» a 
T H In' 8 33 Rnaìi pa-. 70, pregali, hrulan, camàvan, staan, pudean, 

pa.^ 67 ; inkdgan, brànkan pag. 70, bàtan) (4) ; Zip ndar bógaij camas, 
védas, § 84, sbdlas pag. 71, (ma geSar § Z‘ò,_ange-gar Ind e pa„. 71, -, 
kródùm § 34, iniéntar, sù^dras pag. 71, tólas) (o); '• /. 

degli ossitoni in -n -m e dei proparossitoni m -m + ^ 

.ah = -ÀNU, -Ó«=-Ó.NE, = -ih =-Tn-u, /-am, fum', rima, svna, lama, 
^2a)-- G. quella precedente ad un’antica geminata m voci pa- 


(1) Per altri dittonghi: bràu e brau, frdu, éau e /o-è«. Kanéu, 

al num 2 abbiam indicato de’casi di = -ARm. 
ì?; Molto contraddittorie le nofizie ^ 
ària, matèria, zùhória, storta e stona, Lukiesta, ja^x , 

-èri {armàri, ecc.); vizi. I lombardo, 
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Tossitone e ossUone (1) (sàk, bòka, àktoa, tiràki, bòi botte e botto, 
bàia battere, gùp^ kòpa ‘coppa’ Qòp gobbo, bàf, cuf ciuffo, (jnfa, 


às asse, Uàga, bèrta, kàr carro, fér, tòr torre, tém terra, pél pelle 
-èl c -ELLU, -èia = -ELLA, fòla, ecc., ma miól midollo Ind. e § 79, 
tol toglie, ecc. § 113), alla quale geminata s’associa la consonante 
sorta dalla combinazione di una consonante con j (ài aglio, urè'ìa, 
bàri, kàua, —ifs —ì s —ds ■= —ùccio —{ceto —àccio, àsa, pèc, bòc, kampdc, 
léga leggere, horndga, mùnua, barbòz mento, rnèza mezza). — 


\ aria e titubante la quantità della tonica che preceda ai nessi di zìds. o 
liq. + cons., e le contraddizioni del Mi. persino a proposito della 
stessa parola (dónka §§ 07, 78, -ò- Ind., triènza Ind., -è- § 79, 
hàntra e kùntra pag. 08, iànt ma inlànt e -tànt pag. 06, 72, § 111, 
hioànc Ind. kicànc e tanè § 30, ecc. ecc.) non son certo fatte per 
dissipare i dubbi e agevolare l’indagine. Si premette che la tonica 
in tali condizioni, e quando non si tratti delie voci di cui qui in¬ 
dietro s. E ’ (2), è sempre o breve o lunga; dopo di che si c’Jhi- 
stata, per le combinazioni cominciante da consonante nasale, che si 
ha ora la breve ora la lunga, dav. a nt (la breve in fr-òiit, mùnt 
mondo, tòrit tondo, in tutti i numerali; vìnti, trénta, kicarànta ecc., 
cént, dus'ént tre-, inoltre pulénla, krìénta, ménta, éénlru)-, la lunga 
dav. a hk (ma frànk pag. 72, ànka anche, pp. 70, 71, à- Ind.. 
■nàitka Ind.) ng, m, nz, nz, mp, nf; la breve, davanti a nd, (tut¬ 
tavia tinaia gùn^la, di fronte a séhQla), mb-, — perle combinazioni 
comincianti d.a r e l, si ha ora la breve ora la lunga, ma prevalente¬ 
mente la lunga, dav. a rt {ért, avért ma kucrt, suférl, mòrt, pàrt, ecc.), 
rs (pérs e pèrs, kòrs, del resto la lunga), It; la lunga, dav. a rd 
(però vérda § 89, kòrda Ind. kò- § 11), rb, rg, rz, rs, ni, rn, rm, 
ri, le, Ig, Is, Iz; la breve, dav. a rp, rk, rf, rg, rz, Ik, Ip, Iv. — 
Dav. a s impuro, occorre la breve, eccetto che dav. a s’n (às'na, 
pls’ria, Wria) (3). _ § 85 b. Accento, fuin num. 16. All’incontrario, 


rebàissa num. 79, e certamente anche kàis (Mi. § 97), di fronte al 


(1) Ad un'antica geminata si ragguaglia anche l'esplosiva sorda non 
geminata di voci importato, quindi »ml muto, vita vita. Arreca però stu¬ 
pore avocai di fronte a kriàt. 

(2) Cfr. selémbar; ma insieme nuétnbar, st'ómbih, brdìikan, ecc. 

(3) Ricordo in nota che il Mi. registra talvolta la quantità della vocali 
I voci proclitiche (kàn, par, eco.) Ma o non son dunque tutte brevi lo 

atone (però mSrdi martedì ho io dal Costa) ? ' 
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vaiteli, e valsass. kais e alle voci transalpine con -i* (Huonder o33, 
565). Dell’etimo germanico del Bruckner già ha fatto giust.z.a 1 Huon- 
der ma anche la costui proposta non si raccomanda troppo La rw 
trazion d'accento in questi esempi (e in sèitola rigagnolo, doccia di 
mulino se è *saiUola ‘saetta’) è resa accettabile dal fatto che a 
Tirano’ s’abbiano esempi analoghi come làw ‘ lavoro ’ dàura da 
óra (num 17) C’è pure ciit rumore, atfaccendamento, cioè *ojd, un 
deverbale da ^aiddr ‘njutare’ (cfr. l'it. aita), dove veramente non si 
nuò parlar di trapasso d’accento. Analogica anche (v. Arch. glott. it. 
XVI 8) l’accentuazione di erpica erpice (Mi. § IM) e di senech, fru¬ 
golo irrequieto, della qual voce, v. Arch. glott. it. xiv 214. e pur 
quelia di do'ma noma (tiran. nùma), soltanto, di fronte a lomb. dama 
(cfr dòpo da *dopò depó, lomb. daspo'). Si tratta di voce originaria¬ 
mente proclitica. - § 85c. Assimilazione tra vocali. \edi § e 
num. 24; — tra consonanti. Vedi § o num. 36, 40, 82. Inoltre: ma- 
renda pudendo de’lanuti (vaiteli, e arbed. id.) verenda, attiz¬ 

zare, brus. sflreVa num. 64, valido coperchio n. 25 e h’ilclo cerchio. — 

8 85d Dissimilazione tra consonanti: spioròr prurito, prudore, 

'coltro n. 4, floéudar n. 30, hurtél colt-, ur^dl = rdó- (borm. ulódl) (1), 
gràndula gl- e skrdnzula (num. 36 n), a Brusio, lòlura (Costa ermel¬ 
lino (2), venéspula (=»i-) num. 42, shurenzà allato a .m- (Mi.fe .0) 
specrnere sbolognà maneggiare troppo con mano una cosa, gualcire, 
ch’io manderei con ‘molle’ (cfr. vaiteli, bolegna Arch. glott. it. xvi 
490 n) (3), bon [^vavone Stat.) e g'ii-a num. 51. - § 85 e. Met.v- 
TESi. sbir- e sbrichignà; - scotùm soprannome Arch. glott. it. 
XVI 477.— Per l’attrazione del;, cfr. fwjaro'l, e -óiVa = -oRiA. — 
8 85 f Metatesi reciproca. /'altea (borm. >=ìa) favilla, brigolà 
i.rulicare, (Arch. glott. it. xvi 309), eh’è insieme es. di metatesi tra 


(1) Dissimilato, mediante la soppressione del primo ì, è scalpello 

sf può’porchìit're se il brus. rgs’una, gattajuola, di fronte al posch. 
bina, dipenda da la 1-. Tuttavia il -- è ben d.rtuso (engad. rossa, sopr. 

ritosna riii-, buco; Huonder 406, 500). 

(3) C’è anche bunlfra volentieri dove può darsi abbia ragione il Mi. 
(§ 54) di ravvisare l’infusione di ‘bene’ (intrusione che 1 Ascoh, Arch. 
2ott it. VII 574-5, riconoscerebbe alla sua volta nel sopr. bugent volon- 
Lri). Ma visto che in qualche parte delle alpi lombarde, si ha munte, a 
(m-n da v-n) si chiede se bunié,-a non rappresenti questa forma dissi¬ 
milata. 
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vocali e tra consonanti, runa (berg. a rùmen a numero) contare, 
‘ numerare’, visena vinello Zeitschr. f. rom. Phil. xxiii527, poeuìra, 
cioè *poeuvira, parte di campo o fondo sempre ombrata, allato a 
poeuriv bacio, v. Misceli, nuziale Rossi-Teiss 411 (1). Difficile deci¬ 
dere da qual parte stia la metatesi, tra il poscli. tartùca, questua, 
accatto, e il bregagl. tracot mendico, borni, tarcùta (ant. Iracholta) 
cerca, questua. Se la forma più diffusa (cfr. anche l’eng. bar-gotter 
mendicare bar-guoU mendico) si vuol considerare come la più ge¬ 
nuina (2), allora è Poschiavo che ha trasposto. — § 85 g. Epentesi. 
Di vocale, in kajarol num. 2 n e in nivì'l Post. s. ‘invIte’, dove però 
si può anche supporre una ricomposizione con m =non. — Di conso¬ 
nante. vavone^^va-one num. 51, e, notevole assai, léQuar (mil. légora) 
lepre (3). V. ancora Mi. §§ 49, 52, 55, num. 55. Di si- in sìil-^ num. 3G. 
Per m'l, cfr. ko'mbul, per s"r v. il num. 21, per coltro il num. 4, 
per floèudar il num. 30; rànga Kòrting 889 (lomb. ro'nza, ecc.); 
slg'mbik stomaco (v. Zauner, Die rom. N. d. KOrpert. num. 75, ii. 
Ascoli 308 n, aggiungendo il pist. slòmbaco). E rimangono: insis 
(num. 0-7), che io ho pur udito a Lodrino (Bellinzona), e di cui v. an¬ 
che Puscariu, Et. Wórterb. d. ruraan. Spr. i s. ‘ins’, per quanto 
nella voce nostra si tratti di un fn-ben fresco dipendente dall’i- di 
*igÌQ', e il ben diffuso an'z^l capretto *haediolu (v. il gloss. d’Arbedo 
s. ‘jòra’, aggiungendo il campodolc. ajóla capretta d’un anno). — 
g 85 h. Prostesi, o meglio richiamo alla sillaba iniziale della conso¬ 
nante con cui s'apre la sillaba successiva, avremo in bumbutìf § e 


(1) La scambievole trasposizione rimane qual pur si sia retimo della voce. 
Nel luogo citato nel testo, io proponevo un derivato mediante -ivo (cfr. 
l'it. retrivo) da pò ‘poi’ dopo. Questa base, se può servire anche por il 
vaiteli, furio bacio, non varrebbe però pel puarlf, ombroso, del Jli. § 5. 

questo 0 insieme alle altre forme converrebbe meglio un *pavòr-Tvu, o 
meglio *PAvòRiA + -Tvu ; dato il quale, dovremo però ammettere che Po¬ 
schiavo abbia avuto *pòjra *pòra paura (di fronte all’odierno _paffp'»>a \ o 
insieme che puarlf rappresenti o una metatesi reciproca tra le consonanti 
protoniche, o un *pojarlf da *pojrlf (cfr. hajaròl = kajról). 

(2) Cfr. però il vaiteli, tóca (Mt. s. ‘ tòca') = lartóca. Le coso si compli¬ 
cano per la presenza di pilo'k -kà (v. il Mt. s. ‘tracótta’) e di cerkóla 
questua éerkold questuare, ecc. (v. il .Mt. s. ‘tarcóta’, e cfr. il lomb. fra 
éercót frate questuante). 

(3) Notevole perchè avremmo comprovata dal fatto una delle fasi neces¬ 
sarie, secondo l’.Vscoli, per giungere da u a 
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m. f ‘;t"! 

da INCITARE (mant. ingidàr) e da instigare. § " ‘. . 

ckescicti. Può andar qui, insieme a indumen^a domen.ca _e a 
nadà'l dicembre (Mi. § 65 n), il nimo degli Stai. cc. v, oi , 
sta per mo in fondo (<i« «d«o sassa de Corvera « ^ 
Cuiliooio eoe.). - § 85 j. Per l’illusione che v. s. tra tasse de 1 m 
determinato, ma forse anche per pura spinta dissimilativa. s ha 
«spula all. a nosp-. Per l’illusione dell’art. determinato, s. ha ve e di 
num. 3. - È caduta, per altre ragioni, l’intiera sillaba iniziale m 
vignia ‘conveniva’ (c=oportebat), che ho dalla Parali del Marchici, 
(efr il piem. neuté =cor- Mussafia, Beitrag s. schanier - la 

finale in ku come. - § 85 k. Assorbimenti e contrazioni, a 

bevuto, e savii' saputo, Prùldsh {Mùl- Pruvul-) num. .4 n, U 
trovato, j>ru provato, dru adoperato, Mi. § 2o, senta num. / , n. 
num. 71, lùrha vicolo ‘ be-orka bif-’ Mi. § 59, reputa num. /9, bon 
num. 54, 85 d, regà num. 79. 


(1) Potrebbe entrarvi per qualcosa anche ‘aizzare . 

' ' . ». » vi Qìa ria ravvisaro un nuo\o fìscin 

zigà sarà il lomb. inztga, se puro non vi s 

pio di sonora da sorda dietro a liquida o nasale (Romania xsii: n). 

E il posch. imegà (num. 24) avrà :: o si 
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Nota terza 


II. MORFOLOGIA. 

Nome. § 86. om si lumeggia meglio ponendogli allato la forma 
di plurale (cioè di obliquo) o'man (Mi. § 98). Non vedo poi percliè 
sia un nomin. fùr (engad. fùr avido) ladroncello, biricchino, trame¬ 
statore, a meno che il Mi. invece che a fùre non pensi a furo -nis. 
E non vedo neppure perchè tresddnt (-ac/rw = -ator) debba dirsi fatto 
su ladru. Negli Stat. c’è pure accoladro (da accola tenuta, fattoria, 
Stat. c. 9.3 v; cfr. accia eng. ecc.. Ardi, glott. vii dii n, d ldn). Tra 
i nominativi dotti è incerto senza Ascensione (potrebb’essere da 
« ascensa ») ; e va invece accolto scarlzi scurezza (1), da cui è forse 
diversa l’omofona voce (poschiavina iinch’essa ?) che il Monti traduce 
per ‘ribrezzo, spavento’ (cfr. skurenld num. 110, ma anche il piem. 
scùr nausea). — § 87. Per i plurali con distinzione interna era da 
rimandare anclie ai §§ 8, 17, 30, 03 (traccio di anticlii plurali di 


(1) V. Arch. glott. it. XVI 332, o cfr. il brcgagl. sciai izzi schiarore, 
lampo, lomb. robarizi -lisi ruberia. Parecchi esempi aggiunge l'Enga- 
dina: pentizi pentimento, sturnizi capogiro, caparbietà, capriccio, spuizsi 
e snuizi spavento, sbroffizi urlo, grido, sbrtigizi ruggito. Circa al lomb. e 
engad. urizi (dal quale appar promosso il verz. rimorizi uragano), cfr. poi 
il feminile com. ortzia. — Di tizzo {schiamazzo ecc.), e implicitamente 
quindi di -isso, ha toccato non ha guari il Puscariu, Latein. ti und hi ecc. 
(pag. 69, 114), ma non mi pare che le sue argomentazioni riescano a con¬ 
vincere. 
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temi in gutturale), 84 (sing. g.o, pi. grùs (1)), 97 (sing. ku.jt pi. 

89, dove c’è sing. brut pi. brué. Questo es. l’ho udito pure sul lago 
d’Orta, e deve dipendere direttamente da tùt pi. tue. - § 88. ra 
-riorno (sbrizzigà-la-dì farsi giorno, spuntare il giorno); 
num. 79. .tóma num. 43. Tra i fem. sing. in -a da plur. neutri (Mi. 

8 87) son da ricordare vima (§ e num. 43), striamenta cosa per- 
Liosa (V. Mi. 138). vistimenta, statamentn ragazzaglia (che 
dipende dallo slata- di stataroéul~ en^. stantaról -U- mil. rust. 
stnntiroeù carniccio, arnese in cui pongonsi, ‘stanno’ i bambini che 
ancor non si reggon sulle gambe) (3), erbe’la Mi. § 54. basca avel¬ 
lana, triZrt (all. a. brìi) legna da fuoco, frammenti di legno, sassa luogo 
sassoso (engad. sassa, ecc.) Stat., marenda = vf.uenoa -ouum 
M um. 85c (3). — § 90. Del tipo nof novent v. Ardi, glott. it. xvi 
285-6 n. - § 91. Circa alla forma dua, v. Rend. Ist. Lomb. s. ii, 
voi. XX.XV 914. — § 92. Sarei ben curioso di sapere cos’intende il 
Mi. per ‘ si pronome impersonale ’. A giudicare dal § 93 dove c’e sa, 
parrebbe che si fosse il corrispettivo enfatico di questo sa (= si del- 
l’it. si fa ecc.). Ma c’è veramente questo sii Ne dubito molto. 0 in¬ 
tende il Mi. che sia il riflessivo di terza, corrispondente all’it. se, al¬ 
l’antico alto-it. sii Dai testi non risulta (cfr. invece sa kumanda da 
par lùr ‘governarsi da se’ pag. 69), e nel lombardo moderno manca 
(el l’a fa per lù' mw^a per mi ‘ l’ha fatto per se non per me ). - 
È notevole l-r colla sua vocale aperta di fronte al sing. lei, e torse 
il vi abbiam l.a riprova dell’antico *H. - § 93-95. Molte e preziose 
• forme ha omesso il .Mi., o almeno misconosciute, col chiamar pleo- 
linastichc le forme proclitiche del personale e il riflesso di inde. 
Circa a ma nelle funzioni degli atoni nos kobis, v. Ettmayer, Ber- 
gamask. Alpenm. 50. Per tu, il Mt. ha to e anche, ma certo per er- 


(1) Notevole che VS nel plur. di questa voce paja ritrovarsi nell’a. asti- 

piano; V. Krit. .lahresber. vii, p. 1*, 155. 

(2) Crederei che stata- rappresenti una deformazione intantde di starna 
(cfr. slatàa voce da incoraggiare i bimbi a stare in piedi ecc.), o d. staU- 

= stai- (cfr. il valt. siadàl sp. di straccalo). 

(3) Lacc. sing. verendam, parti pudende, già si legge m un vecchio 
cronista veneziano (v. Monticolo, Cron. venez. antichissime, ndic. s v ) 
Nè la nostra voce è forse estranea alla Toscana. Nel Vocab. lucchese del 
Nieri si leggo: < merenda0 Pee ischerzo la camicia che avanza fuori dai 
calzoncini dietro ai ragazzetti X «Per ischerzo >, forse perche un di s. sa¬ 
peva benissimo del vero significato della parola. 
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rore, tó (v. s. ‘darda’ e s. ‘ziri’). Nella terza persona plurale, nel 
soggetto mascolino, c’ è, davanti a vocale, i {l'en, pag. 09, i'e'an ib., 
i'eran pag. 70; una volta anche come teminile: li famili fan pag. 73, 
ma dev’essere un errore); e può aversi, dav. a vocale, il semplice Z, 
quando s’appoggi a vocale e non faccia che anticipare il sostantivo 
soggetto (h'al Qa i mr = lomb. he j §a j sùri^ pag. 09, cal mangiaa 
i don, = lomb. he j niangav' i jmrséj, nella Parai), del Marchioli); nelle 
stesse condizioni s’ha pure l per la nel sing. feminile soggetto (ha'l 
ma kùnta la geni, p. 07, = lomb. he la me h-; fin ha'l Qa la Svizara 
ornali gùst, pag. 73, = lomb. fin he la §'a la S.... ‘fin che la Svizzera ha 
uomini giusti’; insì ’/ vulea fa V Austria e kume' ha'l fa t Italia 
pag. 69; cfr. de piu ’/ ghen met (1) ‘ di. più la ce ne mette ’, in un testo 
di Tirano) (2). L’oggetto diretto proclitico mascolino compare come 
la al singolare, ia al plurale, quando s’appoggi a pronome soggetto 
pure di posizione proclitica {i la hàrQan, 'I la mena, al la capa, al 
la humpdna, al la huTiuge'a, tutti a pag. 70, 71 ; i ia ménan ‘ li me¬ 
nano’, i la camàvan, i la vule'an, a pp. 09-70; cfr. tiran. ia tee li 
tiene, ia pretend li pr-; bellinz. al la vet lo vede, i la vit lo vedono, 
el Ja md ‘ li mette ’ e ‘ le mette ’, e analoghi esempi da scritture ' 
comasche meno recenti). Per il riflessivo, v. Mi. § 103 dove risulta 
SE anche nella 1* e 2* plurale. — Di inde c'è anche la forma na ('I 
na fea 09, i na p^rtan ‘ ne portano ’) ; e circa al controverso Qe §a 
{-h Mi. § 94), io vado sempre più fortificandomi nell’idea, altrove 
già manifestata (St. di fil. rom. vii 190), eh’esso sia il rimasuglio 
clitico d’un pronome in -ló§a ~^e (illoga ecc.). Ned è fatta per iscuo- 
termi la troppo avventurosa pagina dell’Ettmayer (Lombardo-lad. 
447). — Dei personali suffissi, era pure da ricordare -l^-le (eraU 
miga rghiì “ aiW. èrej minga rapi ‘non nran-le cose?’, pag. 70, 71)_ 
E cfr. ancora il semplice -a (al posto di da) in ama e dema 


fi) Coll'eseinpio di Tirano par più direttamente concordare questo di 
Brusio (Mi. pag. 73); alga la rubd ‘la glielo rubò’. Ma al non sarà un 
errore per la ? 

(2) Veramente se si considera che gli esempi, dove si tratta del masc. 
plur., hanno il verbo al singolare (cfr. ancora L'e sa sù'bit l anjfijar 
pag. 71), e che il soggetto è sempre posposto, vien da pensare a un co¬ 
strutto sintattico in cui l avesse le funzioni di un neutro (cfr. al s'e 
quelli li o'ndi si sono quietate le onde, p. 72). Più copiosi materiali po¬ 
trebbero qui arrecare luce. Si noti però intanto che qualche esempio di 
3“ sing. per la 3‘ plur. non manca: huil hi ga fea pag. 70. 
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num. 102. — § 96. Il -Mi. non suppone nemmeno resistenza di speciali 
forme proclitiche del possessivo; eppure dagli stessi testi da lui pub¬ 
blicati, risultano i plurali mi e ai masc. e fem. (si braà, si htinl, si skole', 
si karìól, mi kreaturi le mie cr-, si mah; nella Parab.: mi cama- 
radi (1), sì latti-, si servitùr; nel sing. se, te tj). — § 97. Nella Pa¬ 
rab. del Marchioli : in chel paes, da chel paes; ma quel in posizione 
meno servile: quel al l'a mutù' ‘colui l’ha messo’, quel c’a gh’i 
‘ quello che ho ’. — § 98. Notevole, tra lo preposizioni articolate, in 
tZj7(/fp/-) pag. 72, T.i,indil (pae's) pag. 09, in di l\ùh§lì) 70, indilla 
{man) nella (mano), nella Parab. del Marchioli. Deve trattarsi, molto 
verisimilmente, di una antica assimilazione (indi- da inde-). — Circa 
a li kunfìh, esso sarà ben legittimo, in quanto confine sia qui da 
considerarsi come feminile (v. Arch. glott. it. xvi 418, e cfr. con¬ 
fina allato a confino) (2). — § 99. Il molto importante e caratteri¬ 
stico hi, pronome relativo, sostantivo e aggettivo, non appar troppo 
ben lumeggiato dagli esempi del Mi. Ne’testi trovo: hi ma ggvalì 
‘ die mi giova?’ p. 72, hi viiléas an fa? ‘che volevi tarne? p. 71, al 
g'a dumandù chi cal ghera da noo ‘gli domandò che cosa ci era 
’di nuovo’, nella Parab. del Marchioli; hi lenbil vende'ta ‘che 
terribil vendetta’. Anche perhi ‘perchè’ è da interpretarsi in primo 
luogo come ‘ per la qual cosa ’. —§ 100. La norma circa al relativo, 
almeno quale risulta limpidamente dai testi, è veramente questa, 
che collima del resto colla norma engadina (v. Jeanjaquet, Recher- 
ches sur l’origine de la conjonction ‘ que ’, pag. 47) : hi nel soggetto, 
ho. nell’obliquo, e i diversi hi che sembran contraddire alla norma 
son tutti da sciogliersi per h'i. Solo quando il soggetto sia ripreso 
immediatamente (3) dal pronome personale atono di 3* sing., il re¬ 
lativo appar come ha (ha'l na fea ‘ che ne faceva pag. 09, G. ha 


(1) Di questo camaradi (cfr. anche dùki plur. di ‘duca , pag. 69) il 
Mi. non fa nessun conto. Eppure è esso ben notevole di fronte al plur. 
lombardo eh’è hameràda. L’-i potrebbe benissimo essere da -e come nei 
plurali feniinili (cfr. l’ant. it. poele ecc.). 

(2) Il Vocab. ha qualche esempio di le confne tratti da Frane. Vannozzo 
e dall'Ariosto, e naturalmente son accolti sotto ‘confina’. Credo però che 
si tratti del tipo morfologico alto-italiano: sing. la parte plur. le parte. 

(3) La ripresa non è immediata in un unico esempio, che risulta quindi 
essere il solo, ne’ testi, di ha = qui, ma che sarà perciò dovuto appunto 
a una contaminazione da parte di ha’l {al re ha fina ilùra l gra steiit un 
indurmentù p. 68, 11. 1-2). 









[ 43 ] 


IL DIALETTO DI POSCHIAVO. 


573 


l'era ‘ G. che era’ 70, rof filtìl ha l'a malti pa". 07; cfr. ancora: 
la pari da roba cal ma tocca nella Parab. del Marchioli). Ma qui si 
tratta in realtà di k'al male interpretato per ka'l, e col ha portato 
quindi anche in «Ai, hi'l». E poi dunque un relativo il ha di dtk ha 
ve'»! ‘ digli che vengo’? — varQù'h è variih (forma della Bregaglia 
e di Campodolcino) riconiato su negano (cfr. anche il ven. algimo) e 
e insieme su var-gotla. 

Verbo. § 101. Va a finire coi verbi in -ere, forse per mera coin¬ 
cidenza fonetica, il verbo collTgere che suona colè (num. 71). — 
biscorà far abbandonare il nido agli uccelli, q. ‘ bis-correre ’ far b- 
(cfr. skurentd num. 140), tonda tendere (v. .4.rch. glott. it. xvi 471, 
dove si può aggiungere il rust. parm. virar aprire, tirato certo sul¬ 
l’antitetico ‘ serrare ’), stud (§ e num. 113 in fine; v. Morf, Gòtt. Nach- 
richten, 1880, pag. 8Si; Dell’ant. dialetto pavese, s. ‘stover’), imbran- 
cantosi con altri verba necessitatis in -are, e venuto pure al signi¬ 
ficato materiale di ‘ premere, stringere ’ (Mt. stoà). Registro poi qui 
qualche verbo derivato per -ire piuttosto che per -dre: piti petare, 
bfochi (= vaiteli, e bellinz. brùcà cogliere, acchiappare), slami (borm. 
-ir) = lomb. slama adocchiare, guardar sottecchi. — § 102. L’ipo¬ 
tesi che vorrebbe attribuire l’-i lombardo della 1* sing. ai verbi la¬ 
tini in ZIO (zEoj non regge, perchè in fondo, grazie alle note vicende 
de’nessi il cui secondo componente é_/, nessuno (1) conservava quella 
desinenza (vento dava véTio, poi lomb. -ve7i, taceo dava taccio e 
avrebbe condotto a lomb. *tas o *taz, ecc.; cfr., tra altro, gli ant. lomb. 
olza AUDi.AM, senza sentiam). — Per le sorti dell’-a nella 3* sing. 
de’ verbi della 1“, il Mi. non doveva trascurare l'esempio: al hrgtda 
havàl pag. 72 ‘ cade [letteralm. ‘ eroda ’] da cavallo ’, che non ha le 
parvenze d’un errore, e sarà quindi da considerare, poiché l’-a non 
suol cadere, come un bell’esempio di sdoppiamento sillabico. — Per 
^um di 1* plurale non mi par necessario di ricorrere, col Mejer-Lùbke 
(Gròber’s Gr.* 685), all’ajuto di homo poiché alla ritrazion d’accento 
si poteva venire per altre vie. L’esistenza del tipo sintattico nos homo 
CAN’T.AT (2), tipo diffuso in tutto il sistema dell’Adda (bregagl. um vada. 


(1) DÒRMio veramente poteva dare *dtjrmi[o. Ma potremo noi attribuire 
a questo verbo tanta efficacia? 

(2) Quanto allega l’Ettmayer, Berg. .Alpenm. 48 sgg., a favore di un’altra 
dichiarazione della forma sintattica in quistione (dichiarazione del resto 
dall’Ettm. sostenuta solo come possibile), mi pare roba oltremodo artifi- 
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um fagea, ecc.), par che mancl.i ora nel poschiavino. Tuttavia qual¬ 
che traccia se ne deve scorgere ancora, poicliè m uno de’ testi del 
.Mi (pag. 70, 11. 7-8) si legge: ma n'ama amo da vede? = ‘ne abbiamo 
ancora "da vedere?’. Nella Mesolcina, questa proposizione sonerebbe: 

ma n'a 'mg da vede?', onde risulta chiaro die ma sia homo, e che 
'ma ama? ‘ abbiamo?’ rappresenti l’incontro di [sos] homo habet con 
ama 1* plur. interrogativa di ‘ avereQuesta forma d’interrogativo 
non'risulta invero dal Mi. (§ 94), ma essa lia conforto dal pure in¬ 
terrogativo dema allegato dal Monti p. 988 s. v. (1). 11 Mi. riporta 
la forma d'interrogativo dei verbi regolari che esce per iiuma (pd/-- 
tjuma?), nella quale sarà forse da vedere ‘^ìiórtumja col j poi pas¬ 
sato nella precedente sillaba. — La desinenza di 2° plur. in ^uf par 
essere d’origine recente e forse dovuta a influsso lombardo. Nel 
Proc. non compare, e vi s’ha invece deseif dicevate (cfr. ancora /"hs- 
sivo, andassif, rilirassif, facessif, ma eref eravate) (2). — § 103. L 
acuta la proposta del Mi. di ravvisare nell’^irt ecc. del cong., eh è di 
tutta la Valtellina, l’influenza di dbia. Sennonché (pur prescindendo 
da una connessione con analoghe forme ladine, Meyer-Lubke, Rom. 
Gramm. ii § 144), possono entrare in scena altri fattori. Il cong. è 
per eccellenza il modo de’pronomi suffissi e concresciuti (v. Ettmayer, 
Berg. Alpenra. 50), onde il Ha ben potrebbe rappresentare il pron. 
di 1“ sing. esteso dapprima alla 1“ plurale (v. Mi. § 94, e num. 102) 
e da queste due, dopo smarrita la coscienza di ciò che losse Ha, por¬ 
tato in tutte le altre voci. Anche si può pensare a uno di quegli 
allungamenti del tema, di cui v. il Meyer-Lubke, Ital. Gramm. § 41/, 
e che non sono sconosciuti in Lombardia (3). Per tal via, poteva 
prodursi nelle arizotoniche un *-iómo *-idle [’‘-*eémo *-edte), e da 
qui esser portato nelle rizotoniche. — L'-a della 1“ plur., che non 


dosa (cfr. omo .uro giuriamo, ecc.. St. di fil. rom. vi. 199). L'argomento 
ch’egli trae dall'aversi e di fronte ma om sg (cfr. però m e siamo, m era 
eravamo, nella Mesolcina), si abbatte col riconoscere in sg l’influen/.a di 
semo. Di tul e vul vorremmo poi sapere come suoni il loro sing.; e in 
ogni modo potrebbe trattarvisi dell’ influsso di *lulémo, eco. 

(1) Il Mt. lo traduce per ‘debbo’; ma deve trattarsi o di un errore o 
tuttalpiù di un plurale majestatis. 

(2) Anche nella 1» plur. il Proc. ha impf. eramo, balaem et saltaem (ma 
neom), perf. veqnishno, balissimo ‘ ballammo . 

(3) V. Arch.'glott. it. XVI 272 n. ix 229, Meyer-Lubke, R. Gramm. n 
§ 143, dove si vede un allungamento quasi dappertutto ristretto al cong. 












[io] 


IL DIALETTO DI POSCHIAVO. 


575 


dev’essere usato dappertutto (il Costa lui dà sarà poi da un 

pronome suffisso, pronome reiterato ove risultasse vera la prima delle 
due ipotesi ora aflàcciate. Nella 2* plur., il Costa mi dà -ià'f [kan- 
tjii'f). — § 1 04. La tonica della desinenza imperativa della 1“ plu¬ 
rale (1) dipende naturalmente da quella della 2* plur. I<a 2" plur. 
monosillaba ha ])arecchi esempi coll’uscita -d (-<) (2): fet fate 
])ag. 08 (bis), tjel nella Parab. del Marcinoli (ma porla, mettégh), 
dàdum datemi Parab., tod tùdal ‘togliete, toglietelo’ ib. Altrove 
nella Valtellina, la presenza della dentale si ha in seconde pers. 
plurisillabe, ma è legata alla condizione che la voce si combini con 
un’enclitica (borm. dàdigh, mazzàdel, metédighel, ma porlà] a Se- 
mogo: foràdi ‘forategli’, melédiel, mazèdel, ma menè)\ altrove, la 
dentale compar pure nel congiuntivo {xéduf siate, a Tirano, disedef 
diciate, ad Albosaggia), e da Sondrio ho forme interrogative come 
diirmidlf? sufridif? dormite? soffrite? nelle quali, convengono il tipo 
durmìf e il tipo diinnìd (31. Per Bormio e la Val Furva si hanno 
pure esempi di -d (-f) nelle forme sdrucciole (v. Ascoli 291-2, 292 n; 
borm. kanlà't ‘cantavate’ wisféf ‘mettevate’ sentii ‘sentivate’; condiz. 
hantarù't e -àguf), e la desinenza tut, nella quale Vu è dovuto al- 
\'t-uf lombardo (v. ancora num. 32n), trionfa a Campodolcino: lavdviit 


(1) Nella versione bormina del Biondelli (p. 40, v. 23), è assai notevole 
mangèmes e stèmes aiegri ‘mangiamo e stiamo allegri', forme d'impera¬ 
tivo che lo mie informazioni confermano. Non saranno da riconoscervi co- 
inechessia delle tracce del -s latino. Ma ci rifaremo ad esse da inibitivi 
di 2* plur. come no dubitassi che ingenerano de’veri e propri imperativi 
(v Ardi, glott. it. XIV 260 n) Si veniva cosi a una 1* plur. in -ssimo lo cui 
consonanti poi si scambiavano il posto (v. lyrit. Jahresber. i 127, /ieitschrift 
fùr rom. Phil. xxiii 526 n, aggiungendo passéghom = passéme^ di una scrit¬ 
tura comasca). 

(2) Pare che questo -d potesse poi passare alla 1*, poiché il Monti ha, 
nella Parab., fadòmen ‘facciamone’. Sarà da correggere por fàdomen o 
non da credere a un fodòm, poiché il fòmen che compare a Teglie (Monti) 
nello stesso versetto (23) della Parab., può forse avere ó per ragioni fone¬ 
tiche. Non da dimenticare però che il Monti App. s. ‘petà’ accoglie 
espressamente un valt. pelùmgìiela ‘-iàmogliela', o s. ‘uà’ un coni. »òm 
simultaneo a né>n, e che analoghe formo occorrono a Bormio. 

(3) Nel sistema dell'alto Ticino, trovo nella Mesolcina nùden andate(imper.), 
fed, indie., a Giornico (Papanti). Ma in Blenio si può dir normale il -( 
quando non si tratti di voci originariamente sdrucciole : -il -atis -etis 
-Ttis {partii voi portate, ecc.), -idi = -etis -eatis -iatis -atis (portidi por¬ 
tiate, occ.), fut. -Il (serti sarete). Manca però nell'imperativo. 
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lavavate fenimt finivate sèvut eravate, lavàcut lavaste fógni foste 
irapf. cong., kanlarégut cantereste, tas'itul -vf tacciate andégut an¬ 
diate /-é^Mnacciate, ecc. - § 105. La desinenza qui e in ogni 
posto deve il suo u alla consonante labiale die seguiva (cfr. tif lef 
al nu’ui. 102, e ant. lomb. tivo levo). - § 107. Nella Parab. son queste 
forme di 3" perfetto: ciamà domandà maglià porta mandà pensà pelici 
scomenzà (1), eedè meltè respondè corre, vigni sentì, inoltre diss, toeus, 
sle,giè. Nel Proc., menù e vini. Corrispondono tali perfetti ad analoglie 
forme alto-italiane e soprasilvane (.\rcli. glott. vii 471 n; xiv 2o8n, 
XVI 422). Quando al tipo in -e (fiic, /ce, vede'ó, sentió), non dipende 
esso punto da fkcT, che qui avrebbe dato (quindi fég), ma il-e 

vi è da « */ttT = *atuT ; cfr. le corrispondenti forme engadino- 
soprasilvane {Ascoli, Ardi, glott. it. vii 472, 468 n) e bergamasche 
(Studi di fil. romanza vn 200), nondié stigi ° stici stetti (Giorn. st 
d. lett. it. XLii 375 n) e j)ocìiie risp. pagi, pog (= poó) potuì nel Gri- 
sostomo, in Bonvesin e nell’.Alione (Krit. Jahresb. vii, p. P; 156). 

§ 109. Per il condiz. in -g’v- poteva il Mi. ricordare quanto è detto 
in Ardi, glott. it. xvi 269-70 n, dove già compare l’intiero paradigma 
poschiavino. h'aròf della Parab. par confermare la qualità della tonica 
quale è colà indicata per la 2-6" persona. Quanto al -t-, che secondo 
il paradigma del Mi. sarebbe interamente smarrito, è da sapere che 
nella versione del Papanti si legge darovi darei. — L'-a’f del brus. 
sarà'/-corrisponde al lomb. -ù'f = antic. -ave = habuit ; e la sua 1“ pers., 
cioè -avi, è in-flrà'i. Concorda questa col bormino che cosi conjuga 
il condiz. : hantaràj -arà's (e -ardgeg) -ara’, -arù'l (e -araguf) cantere¬ 
ste, -arà'n. Il punto di partenza va cercato nella desinenza della 
1* pers., il cui -cij è il normal prodotto di -àvi. V-àj coincideva 
colla desinenza di kantàj cantavo, e siccome a questa seguono hanla s 
cantavi, -a, -d't cantavate, -à'n, così si fece anclie per il condiz. (2). 
— Il tema, qui e nel futuro, è sempre in -ar- (v. però gierei Parab.); 
un ar che in vendar- ecc. potrebbe essere di ragion fonetica (num. 24), 


(1) Nella tavoletta brusasca (Mi. pag. 73). si leggo al !ja la ruba che 
par da tradursi Ma glielo rubò', visto anche che, come participio, vor¬ 
remmo riibù (l'a ?•-). Siamo tuttavia a una serie di tre perfetti coordinati 
e di cui questo solo non sarebbe perifastico. Gioverà quindi ritenere che 
ruba sia da emendare per,-», o che sia un participio alla lombarda. 

(2i D'altra parte e sempre a Bormio, come la 1" d imperi, -àj aveva 
allato a se SJ -‘j nella 1‘ delle altre conjugazioni, no venne che anche 
qui s'avesse poi —és —L ecc., su -às ecc. (= —aas = —ctoni). 
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ma cli’è certamente analogico in dormar- ecc. — § 110. Di -ó = — àtu 
(nella Parab. anche consumóo scomensòo, v. 14, dove coll’-óo s’accenna 
a una lunga), v. il num. 3(1). — Si ha ‘-ùto’ nella 4* anche in 
Valle Mesolcina (v. Rendic. Ist. lomb., s. ii, voi. xxxv 918). — Tra i 
partic. forti, pure tiiil pag. 07 (lomb. toc, che sta a tó, tórre, come fac 
a fa fare), e vìnt vinto num. 0-7. Par si continui gavisus (cfr. berg. 
gavist contento, soddisfatto; Rend. Ist. lomb., s. ii, voi. xxxiii 1100) 
in gavist avveduto, sagace, dove la evoluzione semantica sarà stata 
favorita da vist veduto. Il curioso plnst, piovuto, è promosso diretta- 
mente dal ben diffuso most, mosso (cfr. l’infin. glCa e móa, ecc.) (2). 
— Participi cosi detti accorciati in smórbo ristucco, annojato 
(smorbà annojaro, stuccare) e stringo meschino, tapino (cfr. il com. 
stringàa-sù aggriccliiato, contratto nelle membra come persona fred¬ 
dolosa o malescia). — §113.* essere La 1* sing. sem si ode pure 
nella Levantina. 1“ imp'erf. eram -mo, nel Proc., che sarà è-. — ‘avere’. 
Non risulta cosi assoluta come il Mi. vorrebbe la differenza tra ^ave' 
e ave a seconda si tratti di ausiliare o no, poiché supposto pure che 
il vada talvolta considerato come pronome enclitico dativo (3), ri¬ 
man però che la i}ea gù pag. 67 al Qarof agu pag. 66 non possano in¬ 
terpretarsi che come ‘aveva avuto’ ‘avrebbe avuto’. — i ho (e su 
di esso si so; all. a ei sei) sarà stata in primo luogo forma procli- 


(1) In fondo l’-ó del Monti non contraddice all’-ii moderno; poiché il 
Monti riserva il segno w per l'ti e considera ogni u come p. Per questo 
gli accade di scrivere, negli es. di Bormio dove il suono ù manca e si ha 
in sua vece u, gli accade, dico, anche qui di scrivere à -per u. 

(2) Qualche varietà lombardo-orientale (v. Meyer-Lùbke, Rom. Gramm. il 
§ 334) ha piovosi (che poi tira a se fioliost nevicato) e qualche altro parti¬ 
cipio analogo. Per quanto tra questi non compaja, certo casualmente, 
■mocost (documentato invece neU'ant. mantovano, Rendic. Ist. lomb., s. ii 
voi. xxxv 066, e rivelantesi tuttodì nel borni, magostàg [-o'- nelle arizoto¬ 
niche] muoversi), crederei tuttavia che da questo dipendano gli altri. E ino- 
vosl risulterà poi dall’ incrocio di mooesto (v. Studi crit. dedicati ad A. 
Graf, pag. 401) con mosto. 

(3) Posson esser dubbi ^ave' pensU sù pag. 66 al !)a gù hmnpapip'n ib. 
Pare però che il Mi. non sia sempre giunto a capire quando il g- è in 
ìschietta funzione pronominale, quando no. Infatti egli scrive al ga petti, 
al ga sparli, al ge skumenzù, tutti a p. 66, dove ga e ge sono ‘ gli ha ' 
‘ gli è ', cosi come gli accade la distrazione di scrivere Le iUa per L’e iota, 
me per m’e, p. 67, Le per L’e p. 71, ti prumelù' — t'i p- pag. 71, e l’altra 
di sciogliere le forme pronominali la e la come so constassero del pro¬ 
nome 0 di ‘avere’ (al l’a capa pag. 71, i l’a vulpan sugetd pag. 69). 
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tica (i^ei come « = suoi, num. 96). «>«a num. 102. Per 1 impt. 
s’ha anche àa^dm Par. v H (bis), che non mi parrebbe un errore. 
Nel cong non s’avrà solo ffaium, poiché aia habeat si legge a 
pag. 70; e «<,«■« (cfr. nella Bregaglia) ha il .Mt.; nell’impert. 

c’époi eWa pag. 07. - ‘fare’ ‘dare’ ecc. Come si spiega .1 d.- 
vario tra il presente indie, {(àk ecc.) e il cong.unt.vo {/ma ecc )? 
Ci fu e<^li una dilferenza fonetica nel trattamento di * *-aho e di *-akct, 
e -«!« andrebbe quindi aggiunto alle vestigia di cui al num. f.7? 0 
-«m dipende esso da habeam (^ai« sapiam) ? Parmi più probabile 
Muesta seconda ipotesi. Nella 3‘ plur. pres. indie., il Mi. ha -an (e 
COSI dn hanno); il Costa mi dà invece -dh (e cosi av). Nel Proc., 
é daaia il cong. di ‘dare’, e parrebbe creato a daia per 1 influsso 
di dùa ..ABEA- (vedi qui sopra). - Per delle forme di 2» plurale 
imperativo peculiari a questa famiglia di verbi, vedi il num. 1J4. 
_ ‘piacere’ ecc. Non si capisce che faccia in questo § la con- 
ju"’azione di questi verbi che nulla hanno di irregolare. — sapere , 
La° coincidenza tra ‘sapere’ e ‘avere’ è completa, tranne che nel 
tema del fut.-condiz. (savar- ma ar-) e nel participio, dove manca 
un ^sapiiV da porre allato a ar/u, e cosi un *u da porre vicino 
a mi _ ‘togliere’. L’infinito tu corrisponde, naturalmente, a ‘for¬ 
re’, ridotto però a *tdre sull’analogia di di dire, fa fare, ecc,, e 
colla tonica ridotta a ó per influenza del presente. Anche^ altre 
vicende del tema di questo verbo son notevoli, in quanto sabbia, 
oltre a ‘tòrr-’ (cfr. anche lori ‘toglierò’ Parab.), il non sincopato 
TÒLLERE (1), e manchi ‘ togliere ’ (2). Del participio fò.f, v. num. 110. 
— ‘ tenere ’ (3). Curioso assai, se reale, il modo come si ripartiscono 
ten- e te7,-: la prima forma nel pres. indie., neiritnperf. cong., nel- 
l'infin (qui allato a len-) e nel partic. in -i; la seconda, nelle atre 
voci e nel partic. in J"vere, essere costretto, impor- 


(1) La lunga di lòti tòt ecc., quando saspettorebbe la breve, ci avverte 

' ° , , ix.ìjr tulffn ecc. si ricostruiva (sulla 

che, movendo dal regolare tul^ f tulea -icy ecc., si p^, ' 

nonna di vulif-. vói, o analoghi verbil uu *lQ'le al posto d. tote. Pel quale 

*lóle (nosch. *loì\ fa fede Po' di lòti ecc. 

% M. no,, ,nn,;c.v., non., .pp- «k* ‘“n 

il cong. tà'la, non essenfo escluso che vi si abbia il solito -ja d. con- 

"'isnTMi. non avverte rincontro di ‘tenere’ e di ‘ venire ' se non nel 
partic. passato. Ma l'incontro sarà certo in tutto le altre voci. 
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tare (1). V. num. 101. Nelle rizotoniche, io ho dal Costa slrf'i; il Mi. 
si contraddice col dare stoi in questo paragrafo, ma stai a pag. 12 n. 
La vocale aperta parlerebbe anche qui per ‘ est òpus — ‘ dovere 
.\nnoto dema num. 102, e devi, dovevo, occorre due volte nel Proc. 
— ‘ credere ’. Di hreh (Mi. pag. 50 n), v. Giorn. st. d. lett. it. xliv 
429 n, e ci sarà o ci sarà stata anche a Poschiavo una 3® sing. 
*kre (v. num. 79). *krégo, e insieme a lui *vego vedo, ritorna nella 
Valmaggia (Ardi, glott. it. ix 222), nella Bregaglia (Morf, Gótt. 
Nachrichten, ISSO, pag. S9) e nella Mesolcina [m’ihkréjk forse, q. 
‘ m’incredo ’, a Mesocco) (2). 

Fonnaz ioii^ dellc parole. 

§ IH. stricca strabevizione (cfr. striccà premere per averne 
sugo), struscia poppa (struscià poppare), sciùscc vino {sciuscià 
tracannare vino, ‘succhiare’), sdraia sdrucio -citura (sdramà 
sdrucire), sega, Stat. 19 r, ‘ segamento, segatura ’, àit num. 85 b, bru- 
sìgg num. 37, sàra § 9; sbrag latrato, urlo; fida (lomb. ecc.) non è 
da infutd da dove si sarebbe avuto infitta e che non conviene nem¬ 
meno pel senso, bensì da ‘ fottere ’ (cfr. il sinon. bùggera da bug¬ 
gerare). Altri deverbali da verbi della 2-4“ (3) sono stern pavi¬ 
mento, e forse rebàissa num. 79. — § 117. èrtigli angusto, dif¬ 
ficile (vaiteli, èrtegli, serrato, stretto, = lomb. ‘ spesso, fitto, grosso, 
sodo’), stròzich strascicone (cfr. borm. strozigar balbettare?). Che 
fà poi in questo par. izik (ted. hitzig)ì — Negli Stat.: montegani 
e alpegani (cfr. alpegare Boll. st. d. Svizzera italiana xix 143, e 
l'engad. alpchar). — .§ 120 . suadiì's sudore, vanzadù's rimasugli, 
ras'igadùfs. — § 121 . badùz ritrovo di donno ecc., borgnùz ba- ba- 
gnamento sucido num. 21. — § 124. brùcol brenta piccola ecc., da 


(1) slna da fà importa di fare; o v. ancora Mi. pag. 12 n. 

(2) Ricordo in notalo forme di ‘ bisognare'6?’na pag. 72, e begnarns 
‘dovrai’ (Mt. s. ‘ziri’). Si muove qui dal raccorciamento proclitico bSiia, 
che s'ode in Lombardia, ma la vocale e è dovuta al sinonimo ‘convenire’ 
num. 85 j. 

(3) Un esempio di tali deverbali, eh’è insieme un bel fossile, è pure il 
borm. e'skiit correggiato, tratto ,da escùtére quando l' é- ancora sonava 
nelle rizotoniche (éxcùtit). Cfr. l’it. g'slìmo di fronte a stima. 
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^ broccn. scitHol pÌ6no raso, con svhu cima, cóttol stronzoletto 
(ted. Kotì), siggrlid guercio, vanabótol girino, skh'nzvla nuin. 06, 
scorandola benda, striscia di cencio, cencio, nòtula num. 52, mam- 
po'miila lampone, num. 46, dove si riuniscono ampoma e il vaiteli., 
borg. mdna lampone; skarpidin calzolajo (Mi. § 129), mondolìn 
bambolino di bell’aspetto, che sarà o da mundu, prevalendo allora il 
concetto del ‘ bello ’, o dal germ. mund- di munduald ecc. (Bruck- 
nor. Die Sprache der Langobarden, 209-10), prevalendo allora l’idea 
di ‘ ragazzo ’. Tuttavia il valt. mondìn (Monti App.), dove par essere 
solo il concetto di ‘ fanciullino, bambolo ’, dovrebbe lacci decidere per 
la seconda alternativa. — § 1 25. Da ricordarsi anche la forma -irgl 
—la n. 28, che occorro puro nell’Engadina (larchiròl stantiról n. 88, 
barbiroula). — § 126 (dove il suffisso è -Ile non -Tlu). resili ritor¬ 
tole onde s’intreccia il capecchio (resi), e forse bali manfanile, s’è 
da vedervi un b.uulu (Mil. bàzer bastone) con suffisso sostituito (1). 
-127. brasciàl cinghia di gerla, mandi manfanile,rid ia num. 79, 
viale (in alchune terre, o sia viali, overo roveni Stat. c. 47 v), che andrà 
forse coll’it. viale ma certamente coll'erig., soprasass., soprasilv. w'al 
-el sentiero per pedoni, viale sotterraneo, sentiero par far scivolare la 
legna dal monte al piano; cavezzà num. 88. — §' 128. Il ni. Aavdla 
nulla ha da vedere con -ali.v, dipendendo esso (e con Im i deri¬ 
vati Cavajone a Brusio, Kavalóla Kavaldsk) dal gentilizio latino Ca- 
BALLius (Flechia, Di ale. forme ecc., pp. 27-8). Che poi facc ia -lentu 
in questo paragr. non capisco. In ogni modo vi inscrivo anche sen- 
drulénl chi stà sempre vicino al fuoco (Costa). — § 129. orbolàn 
debole di vista, klah num. 55, trovàna trovata, pretesto, cresciàna 
cornacchia, che starà per *krasdna (num. 21), derivato dal vaiteli, 
onomatopeico crasc gracchio, corvo (Mt. App.), ureldna forfecchia, 
cosi chiamata anche a Bormio (cfr. il scientifico forfictda auricularia, 
il ted. Ohncurm, il mesolc. skatcrézd ‘ scava-oreochia ’, e v. Rolland, 
Faune pop. ni 302: « on croit vulgairement que cet insecte cherche 
à s’introduire dans l’oreille de Thomme »), rorfdna orbita, rotaja. — 
resèna num. 21, Ara^iena (Mi. § 40) ;v. Pianta in Wòlfflin’s Archiv xii 


(1) Esito un pò a ved(S*vi senz'altro *bàjl[u'] accentualmente modificato 
(v. tuttavia fuìn al num. 85 b). — C'è anche barìl vetta del correggiato 
(con cui va forse brìi num. 88), che potrebbe dipendere, por dissimilazione 
e attraverso *bajlil, dalla stessa base. 
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;{(J7 Sq'ij. — ìiiorbln suijefbia; rabln lucile ull’ii'a. — § 130. H'/i' 
abete rosso (Mi. § 70), boa iiiim. 51, 85 d, 85 k; - i in bocudòn 
cader bocconi, u copiz zòn a capitombolo. — li approlitto di (jucsto 
pur. per dire una parola di kùs’inùaz e xuitra^ùnzn che il Mi. tr.at.ta 
;il § 80. li nota la teoria (A.scoli, .Archivio ^lott. it. vn 4.81-5, .N[orl', 
<TÒt,tinniscile nel Anzeigen i 802 n, .Meyer-rifibke, Roiu. Graiimi. u, 
pag. 7) secondo cui in tali voci s’avrebbe da riconoscere il -s di no¬ 
minativo aggiunto a sostantivi in -q'ne, ed è anclie noto che per 
ispiegare la jiresen/.a di tali forme in Italia, il .Meyer-Lnbke (o. c. 
pag. 190) ricorre allo sjiediente di dicliiar.arle .accattate ai territori 
di lingua ladina. Sennonché è questo un supposto che i fatti non 
pajon sullragare. Infatti, se si prescinde dai due esempi di Roschiavo 
e dal gruzzolo un poco più copioso oHerto dalla Bregaglia, — due 
territori cioè ne’ quali, per ragioni note o speciali, si può ritenere ben 
legittimo l’accatto (1), — se si prescinde dal vaiteli, selvonm l.\lt.; 
.‘Vscoli ;!15; e io stesso ho udito la voce a Gampodolcino: selcf/nza) 
donna che raccoglie le castagne per mestiere (2 , l’intiera Loinb.irdia 
alpina e non alpina e cosi il Trentino ignorano il sullisso. iN'on lo 
ignora però Brescia (cfr. xijiyolonzu spigolatrice, oltre al /ilorix -xa 
già .allegato dal .Meyer-Lùbke), ma non per una connessione col set- 
t.eiitrione, bensi per un consenso colle regioni contermini da mezzo¬ 
giorno, con Mantova, cioè, che ha tibions chi trebbia il grano, crivlnnz 
vagliatore (3), ‘^/iloHza filatrice (attestato d.al ricostrutto filuncÀa -o- 
iiegli Statuti latini di .Mantova editi dal D’Arco, 1. iv cap. 9", Di", e 
che rappresenta il più antico esempio della nostra forma), e con 
Parma che ha filùnz -za. La topogralia non par dunque contraria 
all ipotesi del Meyer-Lùbke? E se questa ca<le, non se ne va con 


( l) Parlo d accatto anzi che dì patrimonio comune, in considerazione 
dolio scarse tracce di -v che si hanno ne’ duo territori, o nel supposto, del 
quale vedi però oltre, che in -unz sia da riconoscere un nominativale. 
Nella Bregaglia, per tornare allo tracco di -s, -si può persili dubitare se 
ne sia una il -i- della 2“ plurale (num. 32 n; visto che questa uscita ai ha 
puro a Cremona {canUivex cantavate, -èsses -aròssex . 

(2) L’ipotesi dell’accatto si fa qui meno impellente per la natura d<dla 
voce: il castano non alligna Oltralpi. 

(3) Già nel Polengo (v. St. di fil. rum. vn 226); e vive nel Voc. luant. 
del Cherubini. Q„esti ha anche criolinz, che risulta da crioliti o criolouz. 
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irdW,i.r»ione lì., ,„i ««««tal» di (I)( ' « '3'- 
(bara,. o.feV| a.lal-.j«, «Uro dal l;-.. "» 
di citare come uaa aiiova i.rova di ar.u io ero. . 

, .1 1 .* vvi 175 e clr. ancora I corsi sf^e/rt segatura, ecc., 

p ° i*b XIII l:!r. e il vaiteli, taj.éra usignuolo, che va con 

Guarnei IO, • ’ Znre'da allato a -e'ra vi ha scambio 

T -i.-»- 

'Cr‘e ->t«.d'eh.s-a..er.e io ...laleli. dialetto ..bardo ,,. 

Arci. «tor. loaib., «a", «ri 37r>). ilorcMo ha po, allato a ce ri. , 

de e corna,.oader. Care,/» nedH Stal. c. 67, . to bea 0 

„ ..re •aomotr*. in tal ca» gioverà ritrae, -e ,,er6 che ,1 a d la 
forma mo.lerna sia .d-origme dotta, . ispocth. u. e la p ^ 

■tica del -e- delle carte (cfr. jozio taccia, ziel cielo). § 

^ o„.,la la neve (engad. rùUer, borra. 

.•n'// 7 i* c'intoniere straJiile che sp*ua in n \ o 

ro'ler) è kuptou, come anche vuole il Pallioppi, il Mi. doveva re- 

”,oc. «1 S ,3:,. Ma aarà . ill«»i""e: de.’e.aere 

nn derivato svi/.zero-tedesco dal frane. rouU; (2). et ^**'” 11 ' " , 

lovole baio'ir {hatóira Monti) matto, lunatico, che ritorna nell eng. 
iCw e dicm ‘Tuomo cui batte la luna’. La desinenza si rivede, 
parrai, iù voci valtelline e lombarde come tabato'ri -lOra scem 

iiore f.datóra insulso, e meglio nel mil. teeo.m (a.it ast., id.. . 

IliJn; 92.221, 251) leccarde, ^M^tLo 

vellina, scocca, cnlwjra (h.mb cahr) iibbria- 

r“o,« timo.,. aoii-arat,.o,.paoraceb.., 

„77 co» .1 ..Sii. ripon-t la 

Itali. ..cr. a." ^ ‘ J tL'l. (.„.i.d, rrl. 

::;;“7;:r::7:ù:^L,”.,,:.odo.»-jo~ 

:f"“cr““ zX". ó'pi”« 

Trita d., ..dee i...... . CmopadolciPo U .oc. «>' l'Vd.') »■"- 

touioro stradale. 
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■sa né la viscere die si est.rae alla porca per reinierla inadatta a ge¬ 
nerare, montanélla marmotta (en.ijad. ecc.), cantarèlla pernice die 
serve da ziiiiiiello, cangèlln niim. *JcS, l'ustella t'iiselto ip ‘ fii- 
sottella’, barhéln pudenda feininile, vtontièlla avan/.n ili letame 
ne'prati die si rastrella in miicidii, (valfell. id.) in fitstla- 

rndcl vomere (Mi.: aradél aratro, vaiteli, radei], rampélla n. d’nn 
ferro da tajjlio, prondèllu. avv., allato a pronda molto. — 137. 

valét nome di scherno peri valtellinesi (1) (engad. id.), di e .v.v è t, sen¬ 
sale, di cui V. .Miissalìa Beitrng 70. Biadene, Rassegna bildiogr. d. 
lettor, ital., a. lOOl (nella recensione del libro delPIve). Farmi die 
il Biadene abbia ragione di ravvisare nella voce il diminutivo di 
‘messo’ (dal (piale diininntivo ba però ragione Pive di non istaccare 
Pistr. missctd) (2)^ nosetta noce del piede, — canàlta ciancia cfr. 
il vaiteli., poseb., com. cagna infingardaggine, ozio, bazzecola, ciancia). 
Questo sufBsso, f lorid o nella Venezia nelle sue scbieite funzioni di 
diininutivo, manda ipii gli ultimi guizzi (vaiteli, pnjàta pollastra, gol¬ 


fi) (Mi si consenta i|ui una parentesi non dialettale ma poschiavina an- 
ch’essa.Oli sprezzati O ’Iéi compiijon tra altro nel brioso o vivace racconto dello 
vicemle di Ouglielmo Teli (Mi. pp. 00-73) che l’autore, il canonico Vas- 
selbi, fa narrare da un maestro ai suoi scolori. Vi compnjor.o, i volgi, come 
termino di paragone per rendere ben palmari i rapporti dio intercede¬ 
vano tra Gessler o i montanari svizzeri. K s’intenile die i vlél sono i 
montanari e l'Italia rafflgura Gessler. Si potrebbe credere a uno scherzo o 
attribuire una tale opinione a uno stato d'animo speciale di luesser lo ca- 
lonaco. e scrollare lo spalle Ma non è da sottacere che il presunto maestro 
rappresenta purtroppo assai bene la sua parte, poiché sup|icrgiù è quello 
lo spirito con cui nelle scuole, almeno della Svizzeia italiana, è presentala 
agli scolari l'Italia, li si che uè" Grigioni non dovrebbero aver dimenticato 
porcili hanno perduta la Valtellina, o chi por lungo tempo sia stalo il vero 
Gessler de' onigi !J 

(2) Por l'-n di messela, v. St. di fil. roin. vii 2.30, e pieni, molét e moléta. 
Del resto: poscli. rnoèta garzone del carnefice, vali, foremèla (fona-?) 
fabbricatore di formo da scarpa, com. mmòta |)untiglioso, seumèla birban- 
tello, |)iem. hnoé'a bavoso, jn/.éla fumatore, lomb. hnljgta e spu;gta sacoen- 
tu/.zo, arrongiMiluccio,'vetrr cotofe/o'donnajuolo, vie. fug/'néia fabbricante 
di focaccie. Cfr. ancora il com. )iiscinnla piccinaccolo, il bellun. e treni. 
feiaenela donnajiiolo, uomo dappoco, il regg. padronelln cattivo padrone, 
in Kerraro, nelle Illuslraz. dei Canti popolari reggiani, § 9, dove si trove¬ 
ranno indicati altri mascolini di questo genero (v. anche qui indietro al 
num. 1:33). 
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lina; e qualche esempio ancora nella Mesolcina: muzdl mticchieUo 
,|i fieno, furai piccolo pino, e qualche altro). - casól arniajo. - Hi 
-p'Uo nnm. 18) sono esempi hhio'l dente (Mt. claM) Ardi, i^lott. it. 
XVI 87:!, e .toip'f locusta (Mi. o Costa, xiu/liól nel Mt.) (l). — 138. 

kuàudid (Mi. S l-'l), s cor ùndola nnm. 121 (2). — mk'nk. K pon.!,m 
in questo iiaragr. mmjùmcho maggese (Ioni!», mayenh -^a -ha Merlo, 

I nomi romanzi d. stagioni e d. mesi 220 sgg.), ch’è frequente negli 
Statuti e fornisce nn nuovo e heirosempio di(Merlo 200, 224, 
Boll. st. d. Svi/.z. it. •x.xvOOn). - S 1 40. Ohe .drahà dipenda da-icAiiK 
è allermato, parmi, [ler la prima volta dal Mi., che però dimentica 
di direi quale ne sia la base radicale (forse = TKAiihiin?). 

In ogni modo, poiché -ccare da -Icahu ci iniiorterebbe al latin vol¬ 
gare, era da postulare addirittura »-ccaiie, ponendovi sotto tahd^ 
fekd, Iruhd, .Mi. 08, pln/ui nascondere .Ardi, glott. it. xvi 102, 
rchd Mi. § 80, xtriccà strizzare, stringere, sfracd, /iccà, Ascoli, 
Ardi, glott. it. xiv :t38 (8). — Sono invece da -Tcakk disodùjn tle- 
stato (pag. 08), che a me par essere un ‘ dissonnicare ' o *ex-sonii- 
(cfr. il tose, xnionnare) disp^ato al lomb. degedd', o imhaldeyà im¬ 
brattare con fanghiglia eccTcTiè' andrà col borm. imhaldiyàr impedire 
nn locale, occupare (cfr. l’it. imbrattato pieno, imbarazzato, sbrattare 
scacciare, e d'altra imbrattare macchiare, nvX.desbrntd spazzare, 

nettare). Un’antica sincope avremo in mnshd sdiiacciare (.Mi. 01), 

se va coll’eng. mnscher masticare. - Di ‘-eggiare’, pare far fede 
anche boadaraguQ curioso, ili fronte a bòiidar curiosità; tuttavia è 
probabile che s’abbia qui un accatto engadino (alto-eng. bundragius, 
hasso-ong. bomirius; e l’Engadina ha infatti anche il verbo buadrnger 
risp. bondrìar essere curioso). — Per -enldro (4): spagurentd spa- 


(1) Per il disaccordo tra il Mi. e il Monti, é da ricordare anche che 
questi ha vnrgótln Parab. e quegli onrgn'ln. 

(2) hroèudenda, brodosa, sarà corto da emendare por -éndn. Ma non 
so poi come spiegare, vista anche la inantficienza della traduzione. 

(3) Altro boll'esempio di verbi in '-ccare è il scinccare nsciu-, asciugare, 
che sode in più parti dell’Italia centrale (Umbria, ecc ), e che sarà *ex- 

PÌÌGICAUE. . 

(4) Altri esempi cisalpini d* questo snflìsso, in Arch. glott. it. xvi .iL,4 n, 
e vi s’aggiungano: borm. smaglientnr dare il pasto alle bestie, /nchentar 
far cadere, smoreindss perire, breg. (v. anche Morf, Nachrichten von Gbt- 
tingen, 18-36, pag. 88) rnhinnlfir arrabbiare, alterare, hndnniur indugiare, 
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ventare, xkurentd (boriu. -dr, oiijj. snirretUcr, sopi’as. scnreutd Iluoii- 
lier 5(J0, bre^. skurantilr) cacciai'o coll’incutere spavento, insei'iiire 
ininauciosament-! alcuno, che il Mi., ^ 5.'i, iiiunda senz'altro con sjìn- 
ijureiilà, ma die sarà invece da ko'rii coinvro (ctr. il lomb. fa kàr 
scacciare, il valtellinese scorxà id., o il poscbiavino /n.inirà di cui al 
unni. 101). 


[l’oscli. pinna (v. ipii indietro a p. IS:!|. lidio due dicliia”a- 
zioni (1) che si danno di ipiesta Ibriua di vlana e delle analogbe ri¬ 
spondenze alto-italiane; borni., lonib., inonl'., pine., veron.. vie.; •'<• 11 . c/ó- 
naxsa-ìwtto), — l’uiiii delle (|uali (Mnssafla Heitran s. ‘ piajiiiar') ci 
porterebbe a veder nell’o una l'idnzion ibnetica (ó da da, e ipiesto 
'per inllnsso della nasale) e l’altia (Meyer-I.iibke |t. Or. ■5 51. Uoin. 
(ir. ) § -71) vorrebbe considerare iilàita ecc., come mia importa¬ 
zione ^'rij'ione, — nessuna mi pare accettabile. I.a sua dicbiarazioiie, 
credo che il .Mussafia stesso Tavrebbe riinidiatti ove gli fosse stara 
pòrta l’occasione di ritornare piii tarili su di ess.a : e quanto all'ac- 
catto ladino, sarebbe veramente strano che i falegnami italiani do¬ 
vessero ricorrere per quella voce ai montanari della Rezia (sarebbe 
assai più verisimile il contrario) (L’I, tanto più poi se si considera 
che questi hanno non jilona, ma plana o un suo diretto succedaneo. 
Io crederei invece che l’ó di plóna ecc. sia da dichiararsi dal contlnire 
insieme di piana e di quel suo sinonimo pigia, che va per rntia 
l’Rniilìa (d) e il Nigra (.\rch. glott. xiv 29(i) ha troppo ragione di 
voler tenere distinto da pigia (pieni., valm. ecc.) scure. I.'o di filala. 


perder tempo (anche vidt. e borni., onde, a llrosio, il doverliale hmli-nl in 
andn a b— far niente, divertirsi), stranutntàr spaurire ’‘kx-thkjiknt-. cani- 
podolc marscnl^ far marcire, sfament^t sfamato, sùdenl^l sodato. 

(1) Ricordo in nota anche i tentativi deH'Rttmayer, l.onibanio-bid. 407, 
che son veramente poco persuasivi anch'essi. 

(2 1 Nell'Kngadina mi hun tutta l'uria di esotici h fote/paint n tnarottipai- 
e cosi nella Sopraselva si hanno i tedeschismi zinnniTnion e lisrlnniwieì' 
(Conradi). 

(3) K anche veneziano (nel Patriarchi pur piote, trucioli, deverbale da 
piotar), cremasco, cremonese e bergamasco, ma non comasco, come ò af¬ 
fermato dal Nigra. .\ Venezia sta allato a piana, e a Pergamo allato a 
pianòssa pialla, laddove pio'la è tradotto por ‘piallone’ ‘barlotto’. Note¬ 
vole che l'a. borg. (v. Lorck, pag. 31) olirà la forma col pi- (pinta leviga. 
plolet levigala), che non sarà punto una falsa ricostruzione. 
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pialla, non pnó rag-nagliarsi a quello del suffisso -kYla, poiché a Ber¬ 
gamo, Mantova Parma, vorremmo allora >ci'/a (cfr. nigó'la nocci¬ 
olo, eco.); la qual circostan/.a fonetica è insieme un nuovo awer- 
timont.. clic lÙQl.i scure, la .piai voce noi. può essere altro che il 
diminutivo di d,n<i ( ). dovrebb’essere in ogni modo .altra cosa dal 
nostro ,j,o/a. Ma che sani «ini \'4ì Nelle Marche settentrionali, ... 
un teri'itório cioè eh’è la continnaaione del dominio di piòta pialla, 
la voce por • jiialla’ è pidole -cute (muse ; v. Conti, Vocab. metaii- 
ronse, Neumann-Spallart. Gloss. s. ‘piavnle’). 0.-a è evidente che 
1' 0 di piòli' sta a ijnesto -dvn -dv- come sta quello di loia, veti, tòta 
all' -dco- di jdcula, idcoUi (-). B pidvule alla sua volta non sai’à 
.altro che *pidllida con U l dissimilati dllo stesso modo eh’ è dis¬ 
similato il // l di *béllula nel mod. bévla, e nel pieni. bMa -ra 
(= *béola *béool<i). donnola, dello i|Uali forme si veda il Flechia, 
Ai-ch. glott. it. Il 0 sgg. (:■!). La riprova della «piai dissimilmtione 
s’ ha a veder mio nel piarl pialla, che occorre negli stessi territori 
di pidcle, e che indubbiamente è ancona ^puillul— ma con II / 'li.*- 
similati per r — / ( I) (cfr. il borm. bid-ota donnola)]. 


(1) Nel piomoiiliìso. -g'ht <• il iiormal rillesso di -S'la. 

(i) Che qnost'o poi coinpiija .pm come p' là come o nulla .lice; poiché 
Siam sempre in .lialotti dove uguale il trattamento di ogni ó, sen/.a di- 
sliii/.ion d’oi-iginc, (piando gli segua -n+voc. (mil. ptòmi come persQiia^ e 
come bòna. monf. piviin come bùd" o hurvùo, ecc.; cfr. lug. ('«rp'na 
bellin/,. -ónn per un ni. ohe in antichi documenti <> Cai.auna, e cosi lug. 
/.ersp'nn bpnn, bellinr.. peisgna hg'no). 

(3) Nella Slnria HI- del lìeijno Aniin. (6“ odi/.. Toiùno, Loeseher. ISO.f) 
di M. Lessoiia e T. Salvadori. a Jiag. 18 n, è indicato helpora come il nome 
lomb. della • donnola '. Non conosco la forma, ma, se genuina, essa ci ri¬ 
porta a un *hégora = -éom -éeora. venuto poi a frammischiarsi con bétora. 

(4) Il pip'rna allogato ilalPKttmayoi, 407, sarà ',>ton’la *piolna piar-, o 
anche *ploiiiini *i,loninn. con 1 — 1 cioè anticanionte dissimilati. 







IL DIALETTO DI POSCHIAVO, 

A PROPOSITO DI UNA RECENTE DESCRIZIONE. 

Nota quarta 


MI. OSSERVAZIONI LESSICALI (1). 

Il vocabolario pnscliiavitio ó di fondo lombardo o, più precisameiilr, 
di fondo louibarbo-occidentale-alpino. Dentro a questi limiti poi col¬ 
lima esso, com'é naturale che sia, col vocabolario valtellino. Del qu.al 
consenso, il lettore troverà la dimostrazione ne’diversi raffronti che 
questo nostro lavoro ha istituiti; e [)iù evidente risulterebbe osso an¬ 
cora, ove intorno alla suppellettile lessicale valtellina noi fossimo più 
insi rutti che in realtà non siamo. Potrebbe allora essere posto in luce 

vi) 1 fonti principali per il lessico poschiaviiio sono il Monti e il Michael. 
Qiiest'ullìino ha però omesso parecchie voci notevoli che occorrono nei 
suoi §§ o ne’ suoi tasti ; o'7m dal diriul 70; ns'/ acero (§ 20); baéo'k sci¬ 
munito pag. 37 n; hilinn farfalla § 86; boiibp'n confetti 68; da ha dacché 
67; dumd/i, foni., mattina 68; freccia 71, 72, 73 (-ca 71); /l'inin In 

barba (a Un) esser coraggioso 69; grvl sonaglio § 61; ilo' d’un po indi a 
poco 72; ililra allora 66, 67, 68 72; indo'nt dove 70, 71, 72; intrd tra 06, 
dove però laccento è meramente teorico; inzumelàt (h -M sognare 09; 
itam falum ‘ dictum factum’ detto fatto 70, dove circa a iliitn è forse da 
ricordare il piac. Ut .àrdi, glott. it. xvt llO;.»;/* ardente, appassionato, 
§ 117; le'h da la sceda canaglia 70; kaiid piangere 2; hantp'h angolo 
(nella forinola da piz a k-) 72; kuma' come 69 ecc.; kumpahd .accompa¬ 
gnare 71; kimtróila villaggio 69; Inurent servitore 66; Ipk (otrit l- restar 
mortificato, avvilito, 70; cfr. il borni, 'oh mortificalo, avvilito, taciturno;, 
se pur non si tratta della stessa voce che il Mi. (§ 36) trailnce per ‘lockor’, 
nel qual caso naturalmente la traduzione sarebbe falsa come Pelimologia ; 
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ehr» pfirfi<-chi« voci che oggi riterremmo esclusivamente poscliiavino (1). 
•ihl.iano invece nel sistema .ielPnlta A.hia una più larga .lifiiisione. 
Rimarrel.be però sempre che sian peculiari .li Poschiavo un corto 
numero .li ‘ te.ieschisrai ' .‘ una .piantità maggiore .li voci in cui 
,,nosta valle più volentieri saccorila colle varietà ladine, soprattutto 
coirengadineso: vuoi p.>r essersi colà meglio conservate le vestigia 
di un antic. e comiin patrimonio ladino-valtellino. vuoi |ier iliretti e 
reciproci accatti tra grigioni c.isalpini e grigioni transalpini. Cè poi 
anc.he qualche italianismo che manca, alla Lombardia e alla Valtel¬ 
lina. ■■ .-he .juindi proverrà direttamente dalla scuola Ci) (cfr. piOfi 
pioppo; lomb. nè vi iimiicaiio, s'inlende. i lombar.lismi evi¬ 
denti ghiaia, — die si rivede nell'eng. r/emt, .b fronte 

al ni. Oìe'ri ‘ghiaie’: lutlln già ben riconosciuto d.al Michael, e che 
i muratori .Iella rae.Jia e bassa la.mhanlia han portato in tutto il 
rimanente della i-egiori.' ; ma dV. b.irm. ìiwita). 


„o7r,ne’j (,wr «i- in m.j 7 ./.o. por mo/,/,o) 71: »nd Unii mai tanto; cfr. il 
\omb'Jinamàj flntroppo) ti8; par,;' (fa ?/- far mostra, far finta) 70; p,M 
spiccare /e: (v. kaatón in .iimsta stessa nota): ra,nphi uncino 76: 
,„V«ne Mi. s. ‘insila-: .s'Vcdl {fàil e s'p- fallo « finito) 69: skurenlà 
inseguire, cacciar via. Mi. S 56: .vm- sopra l‘l (bis): sursg'n.y abitante .lei 
‘t.irsott, soprasassino: la'.uar § 6; teslp'M- S IH: h-om? min terribile t,8: 
tr^mulà tremare 71. 72: -Vd abituare 6<»: nini diventare 70, 71; m.vO- 
menla al.ito 66. - La versione ò talvolta falsa o inesatta : cosi /c s ne non 
già la lima - ma la ‘lesina’: lamina,, p. 70, .-orrisponde meglio alla m- 
tm-preta/.ione .lei Molili (= ‘ cosa iml.ara/./.ant.i •) e <lirà qualcosa come • tra- 
l.iccoU.- — .\ucho accade .dio la voce die il Mi. a.icoglio neir Ind. riman¬ 
dando ai suoi SS. in -powli poi _ mm si trovi, e vedanscne i vv. hrò In, 
infantar (è al § 6). hnhà. Ii"l, i'/.ilar. 

(1) siiilru -'h-n sATÙitn -kàkk. fròu FiiAGli fragola (cfr. il parm. /ro), 
f«.s'c-mà«r menta sisvmhuu.m. htan, Mao'l, Uanflél", hainni, humni, pun- 
n.nal kntn, r,nu,l,r. ..cc. ..cc. Ciumli latini cl.e Poschiavo condivide con 
..cesta .. .india pari.' della Valtellina sono a'ias solco irrigatorio dei prati 
(\. Postille s -èlix •), niani mankkk dormire (anche homi.: I.mg. meneud 

stallare I.eslio), u/nìia dunque tii.nc. ..... 

(2) L'inllmmw della scuola si umnif.'sta talvolta cftjj^ei .mrio-si italia¬ 
nismi SoH/./.a t.Mosobniia) tulli dicono oramai gV/i (che nulla le. diret¬ 
tamente .la veder., col. la.l. o-). dimenticando l’ià/tò' che ha sempre vita 

; (lorida non solo nella rimaiieiit.. Mesolcina, ma in tutta la Lombardia, dove 
fl-il oqoi non gli arreca ne.*<un disturbo. Per la via de’bandi contro le 
' melolonte, .s’ha poi anche il mesolcinese ncm-afàgn melolonta, .adottato 
persino noll'Kiigadina. qui per.', col sim signitìcato generale. 
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Delle voci ladino-poseliiavine sejfiio qui l’elenco. Da esso sono 
escluso, oltre a parecchie già ineiizioiiate, o ila menzionarsi nelle 
Ossorvaz. less., quelle che insieme a Poschiavo son possedute dalla 
rimanente Lombardia (p. es., jienàìn zangola, Romania xxvni 

101-2) 0 anche da questa o quella sezione delle Alpi lombarde (p. es., 
il riflesso di gklTdu: posch. yeW; v. Nuove Post. s. ‘ gelldus’), ma 
ve n’ha incluse parecchie che Poschiavo ha in comune colla Val¬ 
tellina (1), soprattutto con Bormio: 

accola (Stat. c. 03 v) cascina di campagna, gruppo di casolari 
separati dal comune (sopras. alila Ardi, glott. it. vii IH n, Hiion- 
der 527); — anzól capretto (eng. anzòl ecc.; v. il tìloss. d’Arbeilo 
s. ‘jòra’); — ascholo (nnm. 0-7) pascolo in terreno incolto, non dis- 


(1) S’intende che vi siano pur voci valtellino-ladine che Poschiavo ignora 
o par ignorare. Sono di queste omèga -i- orzo t-^scoli. Ardi. gl. it. vii 500, 
lluonder 440); vaiteli, prudi, borni, pruir (sopras. pruir, eng. pruir, ger¬ 
mogliare; Post. s. ‘ prodTre ’); g/>iùda (borni, kalvila) eng. gtglùdra -là- vac- 
cinium vilis idaea (niosolc. gazjdg'lgn); chiav. §ano*(a ganascia (eng. gia- 
noscha); campodolc. rWiore'na pernice bianca (eng. ravulaunn. ecc., Hiion- 
der 511, 531), pisole'tui pigna (da paragonarsi da una parte coll'eng. pu- 
scha, dall'altra col lìlis. ba/schloima. K che sarà il borni, bézolal); palr'ns 
trave del pavimento (engad. palinischieu, jnilaiiscìiiu, pavimento, ecc,, 
Huonder 487, .539); borm. mggriia mucchio di sassi e di terra in mazzo 
alle campagne, vaiteli, mòsnn, (engad. uìuschnu, sopr. mo.vnf. Nuovo Post, 
s. ‘inachìna’, Huonder 511, -504; dove è da notare che tanto i ridessi ci¬ 
salpini che i transalpini o aniinettono o addirittura richiedono come punto 
di partenza o -c- o -sj-, rimanendo quindi esclusa la connessione col ted. 
mùtsche); borm. degoreni (luna) calante (eng. garent, guarninf): valt. rentà 
(engad. raiiter, e arainla 3" pers. sing. indie, pres. negli Stat. di Sama- 
den), legare con fune o catena bestia barca od altro, che dipendo dall avv 
rimi o areni vicino (cfr. vaiteli, rentàs avvicinarsi). In condizioni assai 
diverse da Poschiavo o dalla Valtellina si trova, p os., la Brogaglia che 
offre dello voci significativo come or e dador fuori, er anche, daeent, avv., 
via, ter;, propo.s., vicino a, giìgenl volentieri, uscio cosi, scu come, ediment 
a mente, edùna sempre, dasnadec repontinament». hap babbo. f> figlio. 
sor sorella, fràr fratello, neif maso. nesia foni., nipote, norsa pecora, 
penk burro (anche vaiteli.), Iroens (v. più in là s. ‘ tròii'), saloanur aggiun¬ 
tivo di bestiame, particolarmente di majale (sopras. snleanori v. das Schwein, 
init Khren zu iiielden >' Carigiet; v. Huonder 526), perca virgulto, sdun 
isdttnl nel gorgo boriiiino) cucchiajo, aig villaggio, bòil budello, pàstar pa¬ 
store, prer prete, meinr miglioro, cianciar parlare, loscnntòr attossicare, 
dàsiìr avvezzare, ecc. 
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sodato (num. 0-7; oiigad. a,ch) (1); - a.V acero *aceiìeu (mim. 40); 

_ higlièr molto (brcij. bier\ v. Gartner, Zeitscli. fùr rora. PIO • 

OiO) ; - bedo’Ti betulla (borm. bedó% bre;,'. uvdogn, campodolc. 
bedo'7,\ eng. vduo.jn, soprasilv, bacUjvxjY, - bisca pecora (i.um. 0-7 n; 
e>r^ besé); - bon calla.ja (anche borm.; basso-eng. bavun -gun 
„um. 51); - banda, -agis curioso (num. 140); - b.-igolà brulicare 
(anche borm.; eng. brievle,-, num. 85 f); - coté mietere (num. 71, 
101- anche borm.; engad. cter);- coll.,-o (borm. cp7<ro comparti¬ 
mento d. scrigno; num. 1), se pur v’ha una diretta connessione colle 
voci transalpine di cui in Romania xxxi 'JS:?; - daspe,- {Mt. s. ‘sper ) 
de- (.Mi. Ind.) vicino a (anche vaiteli.; num. 2); - daus al riparo 

da (num. 40); — dunsetdnt pensionante, dozzinante (eng. dunsellant), 
— ,ir rio duro, stentato (campodolc. dèri intirizzito; v. Ascoli, Ardi, 
glott. VII 577); — (loèudar (num. 00); /t ir kdro ^ens.Jur^i'a 
ayjdq -a); iniplund (num. 08); — inte'idar orientar (Mi.^^ <i) 
ira (eng. mlaaiUer -Iraunler ecc.; Gartner. Gròber’s Grundr., 2“ ed., 
Olili); —hamo's, camoscio onde poi anche v.a,nùscia (ctr. l’arbed. 
kamp'g u. di capra knmogida cioè del color del camoscio) np. di vacca 
{kn.no's anche a Oampodolcino ; borm. hamo'c; sopras. cnmulsch,^ eng. 
di'i.nuolsch) (i); - hanél gomitolo (engad. ehnnè. so/iras. eam); — 


l 


(1) Per la storia di ipiesta parola e insieme della combinazione onii<> 
tdeiita in cui essa compare, è mollo istruttivo il cscamli oc ascenda 

che ra’è dato da un docuuienlo pubblicato in Arch. stor. lomb, ami. xxxl 
‘X)(l — Le torme osculo, ascuo, — tirate dirottamento su pascalo, pascuo, — 
compaiono in un doc. comasco (Mt. s. • asculoe il Monti dice d’aver 
trovato ascalo pure in una carta curiense del 1581. Asculis et pascms ìag^o 
nuro in un docuiu. del Cod. lliplom. Lodigmno (num. 129; a. ‘US)- 
remmo ipiindi, almeno nel passalo, in verità a una voce lombardo-ladina. 
Circa al signiricalo mi convinco che abbia ragione il Monti di tradurre 
«.,r«W(App.) por‘pascolare nei terreni incolti ’, e vorrà dire quindi 

,1 • pascolo in tali terreni ’ non come vorrebbe lo stesso Monti, « terreno 
.n.-ollo, sodo» senz’altro. Sarà tuttavia da aver presento che il Gloria 
spiega [-escaticum del Codice Uiplom. Padovano (v. pag. cxxii) per « fa¬ 
coltà a. porci di mangiare le ghiande dei boschi ; tributo relativo-, e che 
un altro signiBcato della base par risultare dal breg. asso (Mt. App.) se 
questa antica voce non si stacca dall’osso eh’ è studiato in Boll. st. d. 

" (2) Per il solito altejmare Jqinkaijio.ili '' ‘'“bbio che sia 

da mandare con Aomo's anche il ka,np'z di qualche pane della Lombardia 
alpina, che si rivede nel vaiteli, cnmmèi-a ranuncolo glac.ale («cresce sulle 
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kane'ra cagnara (v. Zeii.sclir. f. rom. Pliil. xxii 460); — kof n. d'un 
insetto, crisalide (sopras. ti/css crisaliile; v. Nuove Post. s. ‘cóssus’); 
— krtipe'iui (larte siiiieriore del fenile (nnulie vaiteli.; citar penna 
a Uravuogn; v. Zeitsclir. f. rom Pliil. xxii 408); — ku come (engtid. 
co, ecc.) ; — \ kul^ guardar soKecclii (sopras. cucinar; v. Genelin, 
Geriuan. B(*s(andtlteile des ràlorom. Woriscliatzes, 21);— ; 
bicchiere di latta (eng. magi l biecliiere, v. Mussadn, Beitraj; 
zuol’); — monlanélla niariootta (anche borni., brog., cainpodolc.'; 
eng. munta rie II a); — mùs'dardrt. museragnolo (sopras. miseron, ecc.; 
nutrì. 21) (1); — Tiàja (Mt. : ‘giiafa’) bocca (soprtis. 'a/e, voce tri¬ 
viale per ‘bocca’, lluouder 404 ('..)); — iòta testa? (nura. Ah); — 

e 'tga caitra (vaiteli, uogia cajira non ancora fecondata, -giàl ca- 
etto ( 8 ); sopras. anùl agnello. Ascoli, Ardi, glott. it. vii .ó 15, 
àrting 000); — pii (a meglio il modo: da pii a hanlp'h in fpia 
in l.à, da un angolo alPtiltri ; cfr. engad- ne piz ne chanlun a van¬ 
vera, ecc., Pallioppi s. ‘piz’ e s. ‘chiintun’); — plìsa |ielie (eng. 
plìtscha pie- pelle, sopras. pelletacha pellicola, buccia); — ptol pi¬ 
docchio (anche borm. (4) e breg. ; ,v. Zeitschr. f. rom. Pliil. xxiii 
524); — pria esca (iium. 9, Iluonder 517); — prugenda dissodare il 
terreno coll’aratro (anche borm.; v. Post. s. ‘ jiroscindere’, aggiun¬ 
gendo il jìreschender di Val Monastero, che trovo tra i miei appunti 
senza P indicazione della fonte ; — guudria aratro (Stat.; v. num. 08); 
— framd raccogliere, mettere insieme (anche vaiteli.; v. num. 48); 
— ràc^gan fuliggine (eng. ruvegen ruggine, ecc., v. Nuove Post. s. 
‘ róbigo ’) (.'); — rima screpolatura, fessura, rima 'eng. rima, sojir. 


alpi dove usano i camoscia Monti). — Va invece cnll'it. camoscio il lomb. 
haoip'i (cfr. = uscio, ecc.). o riesce veraiiiente difficile il concordare in¬ 
sieme il -c (risp -v -oj ladino (risp. poschiavino, vallellino) col .s frisp. f) 
toscano (risp. lombardo). 

(1) A Colico, ìiiuserai/?t uomo piccolo e gracile. 

(2) L‘Iluonder, movemlo dalla voce soprasilvana, vi vedo una foriua- 
zione correlativa a nief nitro, muso. Il termine po.schiavino dovrebbe allora 
rappresentarci un accatto. Ma io credo abbia ragione il Monti di ripetere 
gnnfa dal cruinofonico goaf zatFe. 

(3) Campodulc. uogg'l capretta bienne. 

(4) Al cap. lUG degli Stat. di Bormio è menzionata una località chia¬ 
mata /ilaizo plnglioso. 

(5) B i l Mi., § V5, che manda rave'gnii con uòbTgìne, e panni abbia ra¬ 
gione, per quanto mal riesca di combinare i signilicati. Tuttavia la rng- 
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zoremeì, Hiioadei- 103); — i-òaii margine, riva erbosa di prat<i 
{eiigad. róven, so[iras. rieoeti', nuin. 55); — fOniina (e tùsiia) gat¬ 
taiuola (aura. 85 d, in nota; molto verosimilineiite il nostro ló.i'una 
è ricostrutto da anteriore ^/m'na ■=/•p'jrrtfl) ; — ro'tar chi spala la 
neve lungo la strada (borra, roter, eng. riiotler; mira. 133); salo t 
cavalletta (aura. 13); — scar 'iz z a scintilla (eng. s'cìiaUzza\ num. 30): 

— simula (indie borni., e oainpoilolc.; num. 61); — sherp vaso, reci¬ 
piente (indie vaiteli.; sopras. scèrpr, utensili campestri, eco. Huonder 
.181; V. ancora Ai-di. glott. it. .'cv 301-5);— xkle'nzulaì (iium. 30); 

— xhlérna orma della slitta (eng. xchlorm; num. 21, 30 n); — 
skureatd (audio borra.; mira. I IO); — xùnii seccliiello a modo di 
brenta per iiiiignervi il latte e portarlo (breg. snnin', eng. suonila 
mastello); — Isnm briDa ombra (engad. sicmbrica', mira. 5o); sur 
sopra fengad. sììTy; — leduld ascoltare attentamente (lireg. latlàr, e 
la voce è anche vaiteli.; sopras. tadldr', v. Romania xxviii 108, 
Zoitsdir. tur rom. Phil. xxiii .530; xxv O'-'o); — Les'ik pecorasjo (nel 
cap. 21.5 degli Stat. di Bormio: nves lesiniis; ct'r. sopras. tascìnn 
ecc., .Misceli. Ascoli 91-2, Ivrit. Jabresber. vii, p. T, 112) (1); — 
tras attraverso (sopr. tras eoe. .Aseoli, .Ardi, glott. vii .552, Gartnor, 
Gróber’s Griindriss, 2'" ediz., 018 n); — célklo coperchio (engad. 
luer/ie/, basso-eng. ft'i’c/rt pretesto, ecc.; niiui. 25); — vèryohi vetta 
del correggiato (basso-eng. merda verga, num. 6-7; e per il dittongo, 
è da vedere anche l’eng. niergia verga); — vestac sentiero ecc. 
(anche vaiteli.; mira. 21); — vidd accendere (basso-eng. ràder eng. 
in-vider: v. Huonder .561) (2); — zoat alfatto (sopr. zunt\ iiiim. .58). 


l tedescliismi non sono iiiiraerosi a Poseliiavo e alcuni di essi sono 
sp.ariti (Mi. § 85) o vicini a s]iarire (Mi. § 1.5). altri hanno un earat- 


gìne veccliiii HtaccaiiLesi dal ferrai ben può ilare l idea della fuliggine. 1. 
alla confusione poteva ajntare hnlr'ynn fuliggine. 

(1) Credo che il Hoerio, iiuaiido spiegava le- 'i.vm come ‘abitante del 
Canton Ticino' tendeva più che altro a indovinare il significato a lui non 
più nòto della voce nostra. V. Ardi, glott. 1 197. 

(2) Una conferma della connessione di viih con vTta, la si ha dal sino¬ 
nimo pieni, oisbé. .Ma le alpi piemontesi ci daranno anche la esatta corri- 
sponden-/.a etimologica di viltà, nell'wodr, accendere, di Val di Gesso, che 
però potrebbe pure ripetersi da « vivaro ■' (cfr. l’it. av-vivore, fr. aviver). 


» 
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toro ludicro n jjergale (v. Mi. i; I). PiU'ecclii ritornano ne’linguaggi 
ladini d’OUralpi non solo, ma anclio in altre vallate della Svizzera 
italiana, cosi nella Leventina (v. Boll. st. d. Svizz. it. x.vv nó-d n), 
nella Mesolcina e nella Bregaglia (1); (|iialcnno fà capolino anche nel 
linguaggio gergale e non gergale di Bormio (2), ma ben pochi si rio¬ 
dono nella Valtellina (il). Dopo ili che, ecco la lista dei tedeschismi 
poschiavini (1): 

conciato!' di pelli.'*.9r/.s-<«r ciabattino, sarto, .ich'ì-s- 

■1 It ) • chiav.ajiiolo: — ( iiu/e'O/ir Pfenda rnie ; — grixt amante, marii,o; — 

(1) tbeg. giunfru sigiioiinii, jiuial fiocco, sirice iVego, linea, stali torma 
tiranco di cavalli, muli. .Miri todeschismi della stessa valle: scelm furfanto, 
ring circolo, vappa stemma, friil ■ pace' (cioè la parola ‘ frid che quando 
fosso gettata tra i contenilenti imponeva a questi Tobbligo di desistere 
dalla zulla, sotto la comminatoria di una maggioro pena. L'istituto o la 
parola erano anche nella Leventina e si ritrovano negli Statuti di Lormio), 
poiimhrot |irounnuncio del prossimo arrivo di [lersona congiunta (v. li. 
'Braiidstnttor. Uas_srdi^Ì 2 pj|j££t^du^ohmyMMm^J^i>nwTin!sj'ho»^^j!^fi/,fi/e/ 

rottamente il ted. Srnn, bensì l'eng. snin (basso-eng. sagnun) il capo della 
cascina sull'alpe. Di provenienza ladina sarà anche slnlOi schiatta («ng. 
schiatta). 

(ì) Cosi bg'fcr acqua, sléfer cucchiajo, sciita scarpa, fìcs piede, snv^:en 
balli. La presenza di tali voci a Dorniio, ci spiega perchè qualche tedo- 
schismo di Poschiavo (cosi btj\ar) abbia carattere bavarico piuttosto che 
allamanico. — Non gergali sono spàch specie di pasticcio, moèiw! farinata, 
sìóghen contratto conchiuso il meglio che si può, bi/ler diavolo; cràmer 
morciajuolo, ghèrber conciatore; miieròndola {ir a in-, andare in malora, 
che avrà detto prima ‘a catafascio'; cfr. il bellinz. uiilanilndru confu¬ 
sione, scompiglio, mil. a la rnilterlfinda a casaccio), falca vacca di color 
bianco (Drandstettcr, o. c,, -13), cliiltcl (cosi il Mt. neH'orrata) sottana. 

(3) Vaiteli, imr ostinato; e cosi il ted. tien- conipar di ipia dall'.Alpi 
con tre significati: il primitivo a Poschiavo, quello di ‘sciocco, grullo' 
noi Canlon Ticino, e quello di ostinato, caparbio' nella Valtellina. — 
.\ltri tedeschismi valtellini sono ziìnpolver focone d’arma da fuoco (vedi 
liriicUnor, (lenii. Eleni. 32), Wòscc (borni, pl-f, muse cappello, màscia ber¬ 
retto, (.>/»<(;«), e scinber calzolajo; notevolissimo quest’iiltiiiio in quanto paja 
ci conservi una parola che tra i tedeschi stessi sarebbe ormai siilo rap¬ 
presentala dal iip. Schuberl Schneber (v. Kliige, 6® ed., s. ‘ Schuster ’ o 
llriickner, Zeitschr. f. rom. Pini, xxiv Tfi). 

(4) Ometto nomi come gxmfra (sul cui -a spendo inutili parole il Drand- 
stettor, o. c. 37), hràut, slu fan, tdta, sprdia iMi. § 82 (cfr. l'it. spruzzare), 
fòla, skèla, e altre, che s'odono anche più in giù di Poschiavo e delle 
Alpi. 
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^mf'ìrilar l)irl)a, malva^io,'^>j«c -ra pazzo -a; — ù ò la r dio jiolo ; — 
snrsétiir abitante del Siirsett. 

mùsa_ pappa, piròrp't (Mi. § 511. siwh la rdo, e «pappa poi bam¬ 
bini fatta di farina e cotta con burro ed ac(|na» (Mt.; forse prima 
invece del ‘burro’ cVra il ‘lardo’), tace pane fritto con uovo, |ier 
cui il Monti ricorda un 'J’elscìi del dial. di Svitto, smSlz strutto; fritta 
trota; snàpa ac(|uavitp, Lógar acijua. 

sciòa scarpa (onde |)oi scioà lavorare di forza e con vojjlia, (j. 
‘consumare le scarpe’), s’mégiir coltello, s'/éfim cuccbiajo, s'nùar 
corda abarsàch valigia da soliate bnrgàh borsa dello scolaro 
(Hrucknor, Gemi, lilein. .H2, Vi.lossicli, Zeiisclir. f. roin. Pliil. xxs 
20-), kriinz Mt.: chrnnz) ^Iiirlaiida, jtù'xat mazzo di fiori; xtòch 
balla di mercanzia, slu/t branco ITi undici o dodici cavalli; (jdfan 
oggetto, arnese (Mi. 57), forse voce venuta attraverso rKngadina. 
fùas piede (jitas'àda calcio), s'ni^z balli (1), Brandstetter 06. 
\èjàiiìi, e negli Statuti occorrono pure cruzzeri, cc. 0, 55 v, e 
rojrtt’s, fiorino d( 1 Reno, c. 30 v. 

’ s't/"/c sorso, (vf/iiMc/t Mt. 2)) grosso pezzo; se «ss a sterco; 

stbgan negozio, aliare, contratto; bo'ndar curiosità (forse ongadi- 
nismo, come l'agg. bondnrar/us niim. 110), t).ibiiìàl reg ilo di capo- 
danno, Capodanno (3), voce cb’è audio vaiteli, e trs)itina (Ardi, glott. 
it. XVI :{13n, 3'.)l) e di òni v. Bruckner, Germ. K1., 32, pitach {dielle 
o pilacb) Stat.; slrdi frego, riga. ,, 

kànt buono, fris ( I) Tresco, franco, vispo, iziji riscaldato, appas¬ 
sionato, Mi. § 117, Branlstelter 05, zàilih tenero, scèch screziato 
di bianco e nero; (jain gergo, cio.è ‘segreto’, toil, ‘ gelieim’, e la 
voco proverrà da qualcbo dialetto svizzero che dulopera 


(I) L,’avor malo interpretato come aperto 1’d di srjnnz (Mt. ; v, nuin. 45), 
che invece è chioso, ha indotto il liruckner (1. c., 07-8) a un ragiona¬ 
mento sHatto snporlliio. 

(‘7) Lii scrizione del MI. trae eonforlo dal hellinz. nidi, che dice insieme 
‘patata;’, e dal inesolc ziiuh, o d’altra parto il Monti ha puro sr/iiòi por 
lo dilli} del Mi. La ripetizione di un tale orrore, so orrore fosse, non è 
snpponilnle nel Monti. , 

(3) Qnesio secondo significato risolta dalla poesia elio si legge in Mi. 
pag. 1)8-0. Nella Valtellina e nel Troiitino^ la voce significa ‘ rogalo dull'epi- 
faiiia '. 

(4) Nel Monti, fn'.ich che andrebbe letto /'ciVt. Sennonché ritengo diesi 

tratti di una scrizione alla tedesca. ’ 


0 
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siifanà essere in jjran faccende, lavorare, onde sdfan (-ffàn Mt.) 
^ran negozi lavoro; czzà aizzare, che però potrebbe avere un e— 
corrispondente aH’a?- della voce italiana; kukà guardar sottecchi, 
Brandstetter 70-71; sòratanà, aprire il farsetto e la camicia sul 
petto, la cui connessione con hreit riesce tuttavia dubbia in causa 
del loinb. sòaralà, berg. sbralà, s|)alancare. 

Mi chiedo poi se (pialche dialetto tede.sco non ci darà la chiavo di 
fldbar, oggetto, cosa, voce che nel bresc. e berg. signitica ‘moneta 
di nessun valore o falsa', di pèlar pidocchio, e di [’uar [fùnrì) af¬ 
fare (Fuhre ?). 


Seguono ora, disposte alfabeticamente, alcune note a singoli vo¬ 
caboli poschiavini. 

abre'it e- (Mi. § 7). La forma <‘on e— si spiegherà secondo il 
num. 21, e cioè per assimilazione. 

air aria Proe. (Marcinoli i 228). Va coll’aait. airo (Bonv.), col 
valm. n\ che forse dipendono, attraverso tijfejr-, dalla tanto diffusa 
forma aiera coiitinuantesi tuttodì nel ven. òpere -ore (v. Ardi, glott. 
if. XIV 288). Il genere dell'it. ària, si spiega dall’-rt finale, che poi è 
((nello doH’aecus. aèka, njutando insieme l’«-. 

arnàll, pietra del focolare, che è voce di Brusio; e ne viene a 
Poschi.avo il significato figurato di ‘ (ligro ’ (cioè ‘ riiomo che se ne sta 
sempre al fuoco, come la pietra del focolare unuill sarà poi per 
*arindle, connettendosi la voce col bellun. larbi focolare, trev. arin 
e la- ((nella parte del focolare o ((uadrone dove si accende il fuoco. 
Diversamente il Mi. § 1. ' 

askà osare (num. 20), La diffusione della voce (cfr. ancora, con 
còncrffiiòne del (ironome di 3“ sing., il breg. lascàr, il vaiteli, aleshdi) 
ci ri(iorta ben indietro colla baso *auscaki3 o *ascàue, da cui deriva. 

baléstra lunatico. Cfr. il coni, balestrò —li— mostrarsi lunatico, 
eng. esser Un balaister esser irrequieto. 

barnus cappello. Forse dallo stesso tema che ‘ be- barrettiv ’ 
(Ivórting L199) attraverso *barrin<i (v. qui'indietro ‘ arnàll’). 
f bus^lQa chiesa dei protestanti; ma in qualche parte della Val- 
/tellina mi si guarentisce che la voce significhi tuttora ‘chiesa’ senza 
/ più. Il Costa mi dà la forma basiUpa col significato anti((uato di 
‘cliiesa’ e con quello attuale di ‘brutta chiesa’. La forma accenna, 
come il raesolc. basélga chiesa in mina, chiesuccia. a voce d’Oltre- 
monti, dove però non so quanta ragione abbia il Monti (p. 367) di 
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attril.uii’o airRrigadina una forma hrism-ij/i. V. il aioss. .rArlie.lo s. 

to';.' ca«a in rovina. Si oumbiua assai l.en« col l.urm. baswc 
(Mt). Il primitivo bar (= 6,7.s-') l’ho da Oampodolcino. So si che 

la cascina diroccata puh chiamarsi da ‘suolo’ e da ‘area (v. Boi. 
st d Svi/,z it ^Kiv (i8), non avremo dillicoltà a riconoscere qui la 
continua/.ionn di ‘base’, col ..-e mutato .grafie appunto a qualche 

piccoli frammeiiri di legna da fuoco, bruciaglia, brila legna 
,,a fuoco (cfr. il campod. brio' fuscelli; dal plur. "brij). As^ai ve¬ 
rosimilmente per barn, la stessa voce cim^ che dice vetta del coi- 

reggiato ’ (num. I2wn). i o .,a 

cambràja gran fazzoletto bianco a modo .li iim.’ra e. a 

in origine di tela .li Cambrai o cambraja. 

camoghr sparviere. Era voce certo .lilfiisa nelle pi a in > - 
lombarde, poiché non credo io di avere errato quando (v. Boll s . . 

Svizz. it. XK :ì 6) connettevo con questa voce .le. nomi locai, (p r 
l,iù .li montagne) come il bollinz. e levent. Kanwg, -e, 1 cngad to 
C’/mmuer«. Veramente .piesti unii, posso., ricondursi aii h a c 1 
-kamo'k- che sembra stare a base del onde i pose .. 

e i suoi compagni (v. qui indietro a p liOU). Col clm del res. 
non si vorrebbe escludere che la stessa .lesignazione dello spar 
vie.-.. ’ possa, per ..uesta .. quella ragione, dipendere .la ..uelh. del 
•camoscio'. Dall’Eugadina. si ricordi ancora .1 ni. Jiannt. 

...ogasco ’ che nelle carte è però anche CamiH^lovasro 

cannò faUle .li lieno segate nel prato. .. riode di qua a 

.l,U'.Alpi: borm. r.anon (.VIt.), vaiteli, hannre, mesolc. 

Zani sopras. A«nn«n. eng. c/mnn« -o -of fv. lB.on.ler -1 O- Cre- 
.leroi che la base ne vada cercata in ’ canova nel senso che s. c 
si.ieri la falda segata. co...o il lieno messo da 1’-^^^ 
nnvat» ’ <clV il bonves. imui'iìii'cciv mettere m sei >o 

“ J,1 ■«! a 

colassù. Dev'essere dora- .« riduj.ieno |.roe.iUra Ji »" 

-‘colà’ r ‘ via’ (cfr. posch. laoia, bellinz. lalacta cola, ecc.). 

^ col. doro,.,-e; «n.L e„. ve». ree., d. e,u .n Ro„.»,.u 

.d .ero,,, errau .er oWóra 

e..e si o'avverJ i. M.. nell'errato-eerrise; e.T, tre,., raro,.»-" 
testina dogli agoni, nello stesso Mt. 


* 
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càia zampa (ciatta mano Mt.). Ct’r. li sciati le inani (Mt. A[ip. 90), 
che, a giu liuare Jall’-i, non potrebbe non essere valtellino, luil. sala 
alTerrare avidamente, sciatlòn in;jiirdo che vuole tutto per se. Note¬ 
vole che ((Ili e in efw/ ciullb, Poschi.avo rimanga al e-, mentre in 

Lombardia si hanno i normali s o z 'zùj). 

con porco, vaiteli, dòn e eù, bellinz. c'àTi. È voce onomatopeica, 
e infatti, a Bellinzona, i fanciulli dicono anche cucù, eh’è insieme il 
verso imitativo del porco. 

drdza sorta di chiudenda, borra, drèza basso e rozzo cancello 
di legno. Già negli Stat. di Bormio, c’è draza. 

frg'ska frasca (Mi. .§ 13), vaiteli. JYòsca, pi. -schi rami sec¬ 

chi, ecc. eoe. V. Rendic. Ist. lomb., s. ii, voi. xxxv 908, dove circa 
alla objezione del Lorck, è da opporre il posch. fronzìn foglia del 
pino, e altri derivati da ‘fronza’ nel Monti. 

fjànda scoscendimento, china sassosa. Voce ben dilfnsa di qua e 
di là dall’Alpi, e vedine Boll. st. d. Svizz. it. xxi 91-2. Che vi vada 
insieme il ted.-svizz. yànt non fà dubbio, ma è difficile dire se è la 
voce romanza che dipende dalla tedesca o viceversa. Di ipià dal¬ 
l’Alpi, occorre insieme la forma ffàna, che potrebb’essere per *Qanna, 
e da questo potrebbe dipendere Qàada (v. num. 43 n). Altrimenti, il 
rapporto tra (jàna e ^ànda, non si potrebbe spiegare che ammet¬ 
tendo un antico derivato ’Qdnila. 

Qre'da creta; berg. yrea, crem. yreya, e il anche altrove; 
V. Meyer-Lùbke i § 427. 

yrép cane (anche borra.). Andrà col can yrepo di Bonvesin, che 
è espressione per una-specialità della famiglia canina, e dove yrepo 
non dirà punto ‘ piccolo ’ come vorrebbe il Biadene (nel gloss. al 
Libro d. Tre Scritt. s. ‘ grepo’). Cfr. ancora lalraranno come scherpi 
cani in Gidino da Somraacarap.agna, pag. 231. 11 Vocab. [liem. regi¬ 
stra cane, ma come denominazione d’un arnese da falegname. 

yril sonaglino -llèra son.agliera. V. Nigra, Ardi, glott. it. 
XV 289. 

yròyl sonaglio rotondo. CoU’d del Mt. ben s’accorda cuótai.u 
(Kòrting 2(322), non cosi colPp' del Mi. § Gl. Forse l’p si stabili 
prima in un *yrgld o in qualche altro derivato, 

yuinà grugnire. Pormiziono onomatopeica dipendente forse da 
*win-. Infatti i napolitani dileggiavano i francesi chiamandoli yui-yui 
(cioè wi-ici = oui oui), ed è certo da una analoga e scherzosa inter¬ 
pretazione della particella affermativa francese che dipende francég, 
porco, in parecchie varietà dialettali italiane. . 
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fiVa scojaltol. (Cosla). V. Arol,. gl. il- xv, 447 
iattolo, anclie nel mil.). „ p 3 

^ùnimigioniscia Mt.) manzo J' ' i riflèssi 

■iunlx- MgJ.i-Labke, Z.iUohr, t. rem. Pilli, xx. 309 P™ . nte,, 

j,al,,l„i di •»»ccx, 6 .«t...le .l«ello P» 

Mila Bregaglin d=.= U ' 

verità dal suffisso ‘-ùccio’ (1). restituisce 

(V. pag. «1 ">■ N.iv.riau-a.rr,ga, .1 MI. i.atita.so 

gl„,U.B,aat« tnatóa (3)- 
„a 

forsejl poschiavina della congiunzione ‘ ’ 0^)- 

aaalio ,aaad. ala 1. .o«a»l«. ‘d fP "“« HaPlafar; 

ia *» li 1. li »l«x » ib-, »F'<d *» Tar» lia 

l ma al,6 guasta volta malto Teli 70, A» ' «,<■ '“.f . 

la Sv- 73, ka stu me malel Cera mori cliè ques .o mio „ 

'"''Zóéla capra che non ha ancora figliato (Mi. ^l 37 n). Piuttosto 
che ‘ annidila’, la forma ch’è venuta a commescersi con capra 

o né^apNNlc’LA « ““f’; Tuo posto alfahe- 

.tao ri:r:.”o!do:: ,a'voe. ma.aa. 0-;-^ 

"™.:i:t;:^“;L^c:r:raS:Lta..atto dal. 

mantraa.pC»diaat,ba il flutto 

Ig'za strofinaccio, cencio. Il ? P 
(Mi. § 76). 


„ „„ a,tao a... ba.g.gli.U. « u....».i - “".STÙi^. 
gnnehetta, formaggme grasso, stracchino, (Niirpa Arch. glott. it. 

maguocca formaggio di qualità superiore o media (Ni„ra. A 

‘"prNÒt. g.l ab, .uab. il did»»a « uun,^ 

(35 P.. 0UX« uon bo •■•'» a“™l',l'aaa»- 
hai fatto che ingiustizie pag. 72. II fatto 
pio assai dubbio. 


* 



169] 


li. UIALETXO DI POSCHIAVO 


615 


luQàìuja fandonia. Riveniamo in fondo al lomb. liéuda legenda 
™co„t. lungo e noioso, tl.i.orn, eoo.; v. KoHing.eSlO. Il boinn. te- 
aanda (cfr. ancora il posch. scorandola,^-end-, benda, stnbc.a i 
cencio • e il piem. landa querimonia, racconto lungo e nojoso) olire 
una prima alterazione che s’accentua a Poschiavo colla delìn.t.va in¬ 


tromissione di liìl)à>i^u salsiccia. 

lùOó'jr ramarro (Costa). Il Mt. ha tigoéur ch’é pur la torma 
di Tirano, mentr’è llyùr in altre parti della Valtellina, lerjocu,. nelle 
Trep. (Mt. Suppl.), ch’è conlermato dal lingoèun del Cherubini. V. 

Cais, Studi USO. i . „l 

madé (ma de noi Proc. Esclamazione corrisponde..tc a 1- 

Pant. it. madie ecc., al brcg. madasci esclamnz. allermat.va, vaiteli. 
maidè anzi, e per cui v. Wendriner, Paduan. Mundart, § 1-9. 

mode num.24. Cfr. il borm madéir sentiero battuto nella neve. 
mamvo’mula lampone (Mi. § 58 n). Evidentemente risulta la voce 
da ampo'ma (num. 46) disposato a quel mana (plur. mam), mams, 

che in Valtellina è la voce per ‘ lampone '. ^ 

manfrlyola torta fritta. Crederei che stia a un anteriore In¬ 
goia (da ‘friggere’) come fràgula a mamfrógula (1), che s’abbia 
cioè una riproduzione allatto materiale del rapporto corrente, tra 
queste due voci sinonime, dovuto, come ha ben visto il Mi., •> », 

alla influenza di wifljnpp'wMfa (i). 

marmelm (marmilìn Mt. s. ' marmél’) mignolo (Mi. § 46). V. 
Zauner, Die rom. N. d. Kòrpert. num. 48 3 b a. Ma circa all’etimo, 

sarà anche da tener presente il Sainéan. La création metaphorique 
en fraiìQais et en roinaii, 95. 

mas/.d schiacciare (di noci, ecc.). Mi., S tìl, che pensa torse, 
anche lui, a ‘ masticare ’ (per cui c’è masttgc). Sovviene, per la espun¬ 
zione dall’atona, «sca »aus.caue, di cui v. qui indietro; ma questa 
è voce assai più dilfusa, e il suo sk ha una ragione ben piu antica. 
Forse si tratta dell’eng. mas-cher masticare. 

me'lih: lait melth panna montata; breg. la' miluk, engad. luil- 
mielch, a proposito del quale il Pallioppi richiama il ted. grig. Lwk- 
milch. Colle quali forme andranno i mil. laUimél -ccemel -ceemer, i 
tic. lac nnr, ch’io ho dal comune d’isone. Il Cherubini pensa a ‘latte 
e miele e vorrebbe giustilicare l’etimo dando come certo che una 


(1) Il Costa attribuirebbe alla voce il signiticato di •iniitillo . 

(2) Cfr. però il versil. manilrfguli farinata ecc. Zat. XXVlll 183. 
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volU alla panna sbattuta s’ng,'ii>n-eva del miele. Ma il Varon Mi- 
lanes (.stampato nel 1000) s. Macimel o lacimer’, già combatte que¬ 
st'etimo vulgato, airermanJo die nella confezione il miele non v’entra. 

mizzo Iratello fratellastro Stat. c. 70 v. Il Tappolet, Die roman. 
Verwandfnaraen, 140, allega mc-s fnir dalla B.assa Engadina. 

milimez (par ni- in mezzo, per ra-) pag. 71. Treni, mtlimcz, a. 
pav. minnemefC-o, eco.; v. Ardi, glott. it. xii 115, xvi ^95 n. 

mlQl midollo, (cfr. il pav. i mjól le midolla). Anche qui dunque 
la confusione tra ‘midollo’ e ‘molle’ (v. Merlo, nella miscellanea 
«Dai tempi antichi ai tempi moderni» :i0).Ma l'p è lu.igo qjiando lo 
vorremmo breve; e io ritengo sia per influsso del sulBsso -ò'lo. 

mnlàda muro o argine di fiume (Mi. § 42), e cosi pure a Tirano 
e Bormio. Ben a ragiono il .Monti rimanda al com. ,noèul molo, una 
forma che vedo essere stata trascurata nella discussione intorno a 
‘mo'lo’ (v. Kdrting 0252), com’ò stato trascurato il relativo artic. 
del Monti, nel quale compaiono, tra le forme antiche, e mollum e 
moliim e moduliis. 

momo'i fantasma, spauracchio. È una formazione da man-inau, 
del genere di quelle studiate in Ardi, glott. it. xvi :J63. Dove è no¬ 
tevole che anche a Como si abbia bója ‘ sorta di coleottero nero e 
cornuto’ e ‘demonio’ (cfr. babào demonio, valt. 6à« ‘ diavolo ’ e 
‘sp. di baco o insetto’, sopras. bau scarafaggio, Brandstetter 5o, 
mesolc. bruco). Per la nostra voce son principalmente da con¬ 
siderare i vaiteli, niamào, mamòo e momòo fantasima, diavolo, e 
momoèa pidocchi (l) (nella Val Travaglia, d ò una voce per ‘ fol¬ 
letto ’ che suona non so più se ma- o momò'). Quanto aU’-i (j), 
chissà che la voce non dipenda da un anteriore fem. *momp;/a da 
giudicarsi come bùja. 

mùf pino nano (Costa); horm. mòf che può leggersi muf, visto 
die Bormio non conosce l’à e che il Monti interpreta di spesso l’tl 
come o'. E mùf potrebbe poi essere l’esatto riscontro del mago, che 
il Voc. ha con un esempio del MUtioli, e che scientificamente è chia¬ 
mato pinus rnugos. Cosa poi sia questo mugos, noi so. 


(1) Questo tnomoèu si è intruso in un altra voce valtellma per ‘pidoc¬ 
chio’ 0 cioè in giugiuèu (Mt. App.); nella qtia[e si tratterà di *éig- = pÌog~ 
(llendic Ist. lomb., s. li, voi. xxxv 010-7), con é-g assimilali. Potrebbe 
però anche trattarsi di ‘ pidocchinolo ’ senz’altro. 


* 




171J 


Ili DIALETTO DI POSOHIAVO. 


617 


mus, muga, padre, madre. La forma mùscia, di cui al num. 71 ii, 
è soppressa dal Mt. nell'errata-corrige. Riman però sempre il rap¬ 
porto -s: -g-, die, in questa voce ritorna anche a Bormio (muse e 
mugia nel .Mt.). Ora Talternativa tra -à e -g- ha luogo nel bormino 
in tutt’altre condizioni che a Poschiavo, vale a dire -s e -g- vi 
rappresentano, il primo alla finale secondaria il secondo nella posi¬ 
zione intervocalica, un (= ce ci) o un sj (cfr. deis ma degèna de¬ 
cina, ’plàs piace •plugór piacere, jns fem. piga miope, ecc.) (1). 

puanf num. 80 f. Il borni, pojnf bacio (cfr. borm. pò'Jra paura) 
pongon fuori di dubbio che poeuìra poexrìv siano da un *pó>'a *pavór-ia 
(cfr. ligoèur Mt. di fronte a lùfjó'jr Costa) (2). 
ràs'iga sega. Correggi cosi il ràgiga di num. 9. 

•ciranéZ mantino, velo, coltra che si stende su culla. V. Lorck, 
AltBSrg. Spràchdenkni. 184. 

I[ rodesimo (aichuno molino o sia altro edifìcio et rodesimo) Stai, 
o. 53 V. Sarà per rodésino (e allora v. Ardi, glott. xv 354, xvi 466 
‘ ritrécito aggiungendo il sopras. rudeischen Huonder 506), o andrà 
col mil. rodésem, ecc., l’insieme di tutte le ruote costituenti una 
maediina? 

ro'ka. J-d'o', comune all’Engadìna, accenna a tradizione diversa 
1 dall’italiana, la quale ha o' (tose, rg'hha (3), lomb. ro'ka ni-, piem. 
I rùka, gen. t'ùka, piac. ro'ka, sard. ?'p'- e jKcca; ma sic. rocca). Si va 
I qui collo spagnuolo e col siciliano, o si sente l’influsso del neoted. 
^ Roc he» ? 

rosta impedire alle bestie pascolanti Tcntrata ne’luoghi chiusi. 
Cfr. vaiteli, rostà arrestare, aver cura di una cosa, custodire far la 


; 


(1) Kitiaduco il .« boriiiiiiu da fonti scritte che adoperano se. In realtà si 
tratta di s, cioè di un fi di minoro stretta orale, corrispondente al suono 
toscano di c in pace ecc. — Circa ai poseb. mus maga gioverà ammettere 
o che siano voci importate da Bormio, o che s’abbia li rultiina resistenza 
di una vicenda fonetica analoga alla bormina. 

(2) Si legge tam da paria quatn et da solioo nel doc. 478 ^a. Iti 8 , ina 

ap. del sec. Xlll del Cod. Dipi. Langob., documento che riguarda appunto 
la Valtellina. , 

(3) Stupisce quindi non poco che il Bruckner (Gorin. lileui. C, 14) o 
dietro a lui il Moyer-Lùbke (Einf. 44-5) operino con un irreale ro'kha. 
Tutti i Vocab. indicano espressamente Po', ad eccezione del Giorgini-Bro- 
glio che stampa per errore ròcca ma ròcca fortezza, quando si tratta invece 
di ròcca fortezza e rócca. 
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ijuardia (l’un sito, e il lad. duslar impedire, Ascoli. Arch. glott. it. 
VII 52rt. V. anche il Gloss. d’Arbedo s. ‘ ròsta 
rumpé rosa delle alpi (Costa). 

santaroèul piletta dell’acciua santa. Berg. sindarò'l (per Ti, forse 
da anteriore e, cfr. il valsass. serico l immagine di santo, Ascoli 305 n). 
sante'la cappelletto (Costa). Berg. id., sopr. sontgett. 
scampare {terra... scampata et roncala', rancho o sin scampata, 
Stat. c. 19 v). Parrebbe: ‘ridurre a campo 

scazza frugare nella terra. K voce anche di Bormio {scazdr 
ruzzolare, rovistare), e ci riporta forse a ‘ scavazzare ’ (num. 55. Un 
es. valtellino di -ava- in a, è forse anche gaggià ridere smascella- 
taraente [.Mt. App.), paragonato col lombardo gavazà -gà id ). 

sciar tòt scarpe rotte. Par connettersi, attraverso un derivato 
per Kx-, al borm. arlot (num. 10). 

sciùsch truogolo quadrato oblungo scavato in un tronco, Borm. 
cg's/i, vaiteli, sciùsch (Mt. App.), truogolo. 

scinttà guardar sottecchi. Borm. ciutàr guatare, osservare, 
breg. ciutàr sbirciare, engad. tschùtter osservare. 

sdh'am d sdrucire, rompere molto abiti o panni, srìràtn grosso 
pezzo di pane o d’altro. Crederei a un originario *àe-ramare strap¬ 
pare i rami. 

sèilola num. 85b. A tacere del berg. sètta saetta, l’etimo du¬ 
bitativamente già proposto, può foneticamente difendersi anche col 
borm. lèiaa lavina. 

A/V/• fuggire in frotta e all’improvviso. Il Monti lo fà sinonimo 
si sfllà', saremo quindi a un dissimilato */ilùl—. Ctr. anche il tr. fiter. 

s'garbù (Mi. pag. 69): un demg'rù fait e s’garbù ‘ un demonio fatto 
e finito ’. Da un verbo ‘^s'garbi dare forma, garbo, formare. 

s'^etula paura (sghèitola .VIt.). Cfr. sguitn cacherella, tiran. 
schxtula caciyuola, ecc. V. Bruckner, Germ. Kleni. 11, e, per forme 
con s^-, Schneller, Die rom. Volksm. i 184. 

sgnicà schiacciare. Vaiteli, sni-e sgnicà, pieni, sni- e s^na/ce. 
sguatta orina. Borm. sgunlàr' orinare. Korting num. 10367-8. 
sigumula colchico autunnale (Mi. .§61). Borm. ci§dmula -mbula. 
Naturalmente, nulla ha da vedere, come vorrebbe il Mi., con cy- 

OLAMliN. 

sis'ma ijuantità grande, flagello, (Costa). Con ‘scisma’. 
sispat. La ditt'usione dell’i nel riflesso di caespItb anche di là 
dell’Alpi (eng. tschlspnt, tschisp) ci toglie di dichiarare la forma dal 
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plurale. V. il Gloss. d’Arbedo Illustr. num. 21 n, o ag^iunji il valsass. 
scùpit Cherubini iv Giunte. 

sko'la. V. Romania xxxi 290, e colgo l’occasione per ricordare 
una corrispondenza valtellina che suona riQoga ed è a me segnalata 
da D. Gius. Costa. Parrebbe *nhéUola, o *re^óca con immissione 
del suffisso -òffa, 

skfrp vaso. Borm. skirp. Altri es. italiani della base (v. Arch. 
glott. it. XV 364-5) sono l’a. pis. scherpillo {fascio u scherpillo) ib. xn 
158 e i basii scerpola scirpitedda ‘ corredo di cose mobili ed orna¬ 
menti alla sposa, ma di poco valore v. Ardi. p. lo studio d. Tradiz. 
pop. XI 544. Agli esempi antichi molto aggiungono le carte lucchesi; 
ma su di essi mi propongo di ritornare in un apposito articolino. 

skle'nzula num. .36. V. ancora Mussafia, Beitrag 106, e aggiungi 
l’a. cremon. linza slitta (v. Cron. crem. pubbl. dal Ramazotti p. 209). 

smigolà stropicciare. Ci stà davanti l’evoluzione semantica in¬ 
versa di frìgola num. 6-7. 

s'mùsd scappare, sfuggire (Mi. § 85). Come s’aggiusti il Mi. per 
risolvere le difficoltà semantiche e fonetiche che s’oppongono alla 
connessione da lui proposta di questa voce con mùc mucchio, non 
ce lo dice. Egli non s’è nemmeno avvisto di ciò che della voce di¬ 
cono lo Schneller, o. c., 241, e il Kórting num. 6327. Per la diffu¬ 
sione della voce ricordo anche il borm. mucciàr, l’a. pav. tnupar 
Arch. glott. it. xu 416, l’a. ast. mucer, e l’umbro-march. muccire. 

snùssom^tivan. n- desiderio, voglia. 11 com. wósò-, capriccio, 
dovrebbe essere, secondo la grafia del .\It., nos', e nulla dovrebbe 
quindi aver da fare colla voce nostra. 

spina pungere (Costa), 

struscia poppa, mammella, struscià poppare. V. Arch. gl. it. 
XVI 377. 

slùrlù's lampo. Bellinz. starlù's, valmonast. sterlitsch, e v. inoltre 
Schneller, o. c., 255, Mussafia, Beitrag 7.5, Ascoli, Arch. glott. it. vii 
551. Il nostro-/((/(cfr anche il com. .«òer/wV) sarebbe italianamente 
-lùccio, mentre le altre diverse forme ladine e alto-italiane rispec¬ 
chiano -lùco (engad. straglùsch, sopras. tarliseli-), -lacco (bellun. star- 
luchè Mussafia, 1. c.; cfr. l’imol. starluché luccicare) e -lùcchio (val- 
magg. starlugg .Mt. s. ‘ stralùsc Son tutti deverbali da -lucciare 
-lucere -laccare -luechiare (1). Il primo deve però già dipendere da 


(1) C'è pure -lucnre (fieiiim. larlughè), che starò a i.ucere pressappoco 
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un altro deverbale foggiato sul presente di -lucere (-lùs su lùceo 
lùcuat) (1), a meno che non si preferisca riconoscervi un derivato da 
—luccctre (-lucc-i-are). Il qual -luecare alla sua volta sarà uno dei 
tanti verbi in —ccare di cui si tocca anche in questo lavoro al n. 140, 
e riverrà a -lucicare-, mentre -luccliiare rappresenta un -Inculare o 
-luc.culare (luci— lucci-). 

studi (Costa, che me lo dà come antiquato): as stù'diì hai finito? 
M’è misteriosa la forma, chè quanto all’etimo par di poter congiun¬ 
ger la voce coll’eng. slùdar spegnere. 

stùs (Costa) fieno (voce ant.). 

surge'l (Costa) legnettini minuti da bruciare (v. Post. s. ‘sur- 
cellus’). Il Mi., § 82, baia forma assimilativa e assai dilfusa sursét 
ramo. Si chiede se la nostra sia questa stessa forma dissimilata, o 
se rappresenti il foneticamente normale *sursil colle sibilanti in¬ 
vertite. 

tananài pag. 604 n. V., ma non per l’etimo, Scbneller, o, c., 208. 

téfula (tè- Mt.) colpo, percossa. Voce onomatopeica come il luccb. 
tdfa manrovescio. 

tiràlii cigne. Questa forma posebiavina ci fornisce, se non m’il¬ 
ludo, la chiave per la dichiarazione etimologica dell’it. stracca—ccale, 
in considerazione anche della quasi sinonimia di ‘ trarre ' e ‘ tirare ’. 

tnk (Costa) il mucchio del fieno nel fienile. 

tóh/ia dunque (Mi. § 78). Un bel continuatore di TÙNc(ue') che ha 
riscontro nel vaiteli, tunc allora e tuc-ò (2), ambedue nel Mt. App., 
e, più lungi, nell’a. pa. to/jcrt (Wendriner, Die pad. Mundart b. Ru- 
zante, § 171). 

tragiione (di feno) Stat. c. 51 r. Sopras., eng. tra- targliun specie 

come siringare a stringere, e cioè por la via del presento analogico *l.rico 

(1) Deverbale che ravviseremo forse nel parm. tòzza lucciola, cioè 
leccia’, onde poi la voce toscana. 

(2) Non so vedere quale elemento si coli nell'—d di iucó. Quanto alla 
sparizione del w, ossa ritorna, pei riscontri 4i ‘dunque’, in parecchie va¬ 
rietà pedemontane (v. il Papanti nelle versioni di Biella, Ceppomorellì, 
Maggiora, Varallo, Peltinengo, Priola, Pivorone, Palazzo Canaveso, Mon- 
dovi, Ormea : duca, dócca, ducrn, ecc.). Forse la si può paragonare alla ana¬ 
loga omissione che si nota in naca (Seifert, Gloss. zu Bonv. s. v.) e in 
amica ognuqua (.\rch, glott. it. xlt 417-8, Giorn. stor. d. lelt. it. xi.iv 429), 
por quanto potesse qui operare la spinta dissimilaliva. 
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«li slitta a due rui'ite per trascinare il fieno, horin. traglia fascio di 
legno die si traina. Da tkagula; v. Zst. xxviii 190. 

trcg ovile (Costa). Andrà coi vaiteli, iréz tres -éss che il Mt. 
accoglie coi diversi significati di ‘ truogolo ’ 'steccato nella stalla che 
separa il porcile dalla inahdra' ‘mucchio di fieno’. Di queste voci 
toccavo io in Boll. stor. d. Svizz. it. xxi 90, connettendole in fondo 
con qiieiralto-it. Ire- IrnvU trois. ecc., di cui in Romania xxvin 108. 
Credo sempre a una tal connessione, e solo mi chieggo se la con¬ 
nessione non debba avvenire attraverso *lrais *lreìs, ‘^tré/a (1). La 
base alto-italiana si connette molto verosimilmente col lad. trudisch 
-àsoli -àsoli-esch gramyo, e anche ‘ fontana ’ a Filisur e Bravugn (2). 
Per il qual ultimo significato, che ritorna nel breg. trovas vaso grande 
di fontana (.Monti App.), è da considerare quello di ‘ truogolo ’ che 
spetta a tres. — Circa alla etimologia, io non posso insistere, una 
volta ammessa la connessione delle voci cisalpine e transalpine, su 
«luella proposta nel passo della Romania allegato qui sopra. Per 
truaisoh l’Huonder, If f, propone *tiiaiìach, e cosi vedo che il Lorck, 
o. c. 20.5, pensa a *trauIclo per trok ecc. La simultanea presenza 
in Italia di trabàccolo e trcàikcolo dà «lualche forza alla proposta, 
che a me par accettabile se anche qualche dubbiezza possa insor¬ 
gere dalla diffusione e antichità dell’o nella prima sillaba. 

usadegli (li quali s'usano per arare) Stat. c. 70 v. Par dunque 
‘aratro’, cioè l’‘utensile’ per eccellenza. Cfr. il mil. ùsadéi uten¬ 
sili, masserizie. 

01^2 abete bianco; come ne’ Ladini (ciez Cariseli). Il —v— può 
accennare a forma popolare (cfr. il bresc. aoég c l’a. eng. avez), ma 
1 -ie- accenna alla tradizione dotta ch’ó poi ancora più chiara nei 
bjéz ambjéz cisalpini. Si capisce che in viez debbano incontrarsi 
questo tipo cisalpino col tipo popolare aoez] cosi come nel tose. 
abete devono incontrarsi abiete e *avete (Post, e Nuove Post. s. 

‘ abies’). 

(1) Movendo da *lréjs poti-om_rendoroi conto del di trés. che sarà di¬ 
venuto tale quando il -s era preceduto da una consonante, cioè «la j. Sa¬ 
remmo quindi al caso di fals falso, ecc. 

(2) La più antica forma documentata del nome è lorbace, che occorre 
parecchio volte nel testamento (a. 766) di Tello vescovo di Coira, ripubbli¬ 
cato da Th. v. Mohr., Cod. Diplom. ad hist. raeticam i 10 sjtg. Ed è lo 
stesso V. .Mohr che, a pag. 19. identifica la forma antica colla moderna. 
V, ancora il Du Cang’Q s, ‘torbac'. 
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mshlu verga. V. Nigra Arch. glott. xiv 383, xv 115. Una 
forma da aggiungere è il com. svtrcia che fornisce insieme un nuovo 
es. per la dissimilazione di s-s in s-r (v. .^'iscell. Ascoli 90, Boll, 
st. d. Svizz. it. ixiii 84, Arch. st. lomb., ann. xxxi 374) (1). Ajutava 
però ‘ verga ’. 

zinzigà istigare nuin. 85 h. V. anche Pieri Zst. xxviii 18-ii. 

Giunte k Gouuiìzioni. — Pag. 48.3,1. Il; in qualche esemplare non 
è rimasto ben impresso il g di garb\ — pHo- 480 num. 9: aggiungi 
horm. coda collana di cuojo, cinta, Kòrtiiig 2537; — pag. 487 nota 2: 
i horm. pó'fa farfalla (ven. puvégo Post. s. ‘papilio’) e koìa cavic¬ 
chio (ven. cavéga) rendon ben probabile che anche in marb'hi si 
abbia ci da ve ; — 491 nota 1: 1. ntida\ — pag. 193-1 num. 30: 

aggiungi èrrio less., e nota che, coi i in Lombardia, viene a sonare 
-i 1 -e di voci italiane (farsi, invecii, — pag. .500 nota 5, penultima 
riga: 1. shìm'na', — pag. 511 1. 15; gratiun potrebbe anche risen¬ 
tirsi del sinonimo eartuu ‘carrettone’ allegato dal Pallioppi s. ‘ car- 
lan’; — pag. 5151. 9: 1. forsilìna', — pag. 510 I. 10: il borm. civéll, 
stecco di ferro per le scarpe, deve farci altrimenti giudicare di scivél, 
per cui quindi non potrebbe nemmen valere la dichiarazione del 
Nigra, Ardi, glott. xiv 381; — pag. 520 num. 85 c; senza = -su 
Ascensione; — pag. .509 nota: Un ben antico esempio di tali nomi¬ 
nativi dotti è il vendiciuìu vendita del God. Dipi. Longob., doc, 525 
(a. 927) ; — pag. 572 1. 7 ; per c'a 1. ca; — pag. 573 1. 4 ; leggi dih‘, — 
pag. 484 1. 6 : li vere'di ; — pag. 58.5 nota 2 ; tischmacher. 

(1) Por s-r da >•-»• cfr. aiiclie il l'ranc. ni. Uioir okatòkiu, di cui però 
altri giudica diversainento (v. Nyrop, i, 1* ediz., § SCO). Nel Magagnò c’è, 

— una sol volta (ii Olb), pare — jsgslijiera, cuccbiajo, che, se legittimo, 
sta^à per *scostiera, una forma, cioè, sorta in seguito all'uso promiscuo 
di posliera e Iscolie ra. — Ricordo poi ancora il vie. dilissete (= *disiféte} 
diciassette. 
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